
Sarebbe per me ardua impresa di-
squisire intorno al «senso di co-
munità»; ma fortunatamente una

particolare esperienza personale, vissuta
in quel di San Giovanni di Casarsa e nel
magico «Glisiut» immerso nel silenzio
della campagna mi viene in aiuto, meglio
di qualunque filosofia, per capire e spie-
gare agli altri questo concetto con la sem-
plicità di un esempio reale.

Le mie peregrinazioni friulane mi
portano spesso ad avvicinare le più di-
sparate realtà, e non solo quelle musicali
legate alla mia vita professionale, ma spes-
so di ben altro genere, con le relative pro-
blematiche.

Ho più volte riconosciuto nel nostro
Friuli alcuni aspetti, sia negativi, sia po-
sitivi: la capacità di isolarsi, di far pole-
mica, di chiudersi nelle proprie storie e
nei propri mondi; ma ancora più spesso,
ho scoperto con gioia la capacità di rac-
cogliere le persone intorno a un ideale,
a un focolare, a un piccolo centro abi-
tato…

13 ottobre 1992, data del mio matri-
monio in Friuli, in una chiesetta tra il
borgo di San Giovanni di Casarsa e l’ar-
gine del Tagliamento. In un luogo sto-
rico che è ben conosciuto: Versutta. Non
solo per quella famosa «Academiuta» che
lega il nome alla vicenda letteraria di Pier
Paolo Pasolini, ma soprattutto per quel-
le pareti del Glisiut sul quale Pasolini spe-
rimentò le sue improvvisate doti di sco-
pritore di affreschi usando delle sempli-
ci cipolle. Proprio di questa chiesetta si
è parlato in tempi recenti sul nostro gior-
nale a proposito del fotografo Gian En-
rico Vendramin, che alcuni anni or sono
dedicò un bel servizio di immagini ai la-
vori di restauro.

Sono particolarmente legato a questa
chiesetta ed alla sua piccola ma attivis-
sima comunità, raccolta in un’associa-
zione, «La Beorcja», che con grande cura
e pazienza accudisce al fabbricato, al pic-
colo prato antistante, ai gelsi centenari
che delimitano proprio quella beorcja da
cui prende il nome l’associazione, a tut-
ti gli arredi e paramenti, alla pulizia, al
decoro per le celebrazioni liturgiche del
piccolo edificio religioso.

Ahimè, da alcuni anni è mancato
Toni Spagnol, quel diacono che a Ver-
sutta ha dedicato il suo impegno; e che
a Versutta si recava spesso per organiz-
zare una messa o recitare un rosario, con
il concorso della comunità locale.

In quest’epoca la chiesa sembra at-
traversare tempi bui. Spesso i sacerdoti
sono degli onesti (ma non sempre) me-
stieranti. Nelle mie frequenti peregri-
nazioni da organista posso testimoniare
numerosi incontri ravvicinati con il
mondo del Clero. E non sempre trovo at-
tenzione e cultura.

13 ottobre 2012: mia moglie ed io ab-
biamo deciso di ritornare a Versutta dove,
oltre alle nostre nozze è stato celebrato
anche il battesimo del nostro bimbo.

Dopo questa introduzione, ecco che
compare il senso di comunità. Per que-
sta celebrazione era doveroso rivolgersi
a chi ha nel cuore la piccola antica chie-
setta. Ecco allora che troviamo chi ci rac-
conta dei problemi architettonici, chi ci
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DIARIO DI FINE D’ANNO
di Alessandro Secco

Anche l’anno di grazia 2012 sta
per concludersi. Anno di gra-
zia? Beh, così si dice, o si usa-

va dire. Domattina, “Prin dal An”, in-
contrandoci per le vie del paese, ci
scambieremo vagonate di “Bon princi-
pi” e di “Auguris di ogni ben, par chest an
e chest an cu ven”:  sinceramente con-
vinti, con volti lieti e sorridenti. Ma in-
tanto, qualche giorno fa, il nostro Pie-
ri mi ha scritto:“Rivâts insomp di chest
an, cul cjâf plen di pinsîrs par ce che o vin
passât di biel e di brut, di sigûr nus ven di
tacâ a strolegâ su ce che nus capitarà di-
lunc dal an gnûf, cu la sperance che al sei
dut di biel...”.

E allora, respingendo con decisione
questi pensieri fluttuanti fra il bello e
il brutto degli ac-
cadimenti, mi sono
messo a sfogliare
un album fotogra-
fico personale, fat-
to di ricordi di va-
rio merito - passa-
bili, o accettabili, o
decisamente pia-
cevoli - degli even-
ti del nostro Fogo-
lâr per l’anno di
grazia 2012. 

Giovedì 12 gen-
naio. Ha ripreso la
Scuola di Friulano:
quattordicesima
edizione. Guardo
la foto di gruppo
con orgogliosa sod-
disfazione, tempe-
rata da una punta
di malinconia: non
è più il gruppo nutrito dei primi anni,
qualche allievo ha dovuto lasciare per
problemi familiari o di lavoro; e ab-
biamo anche sofferto perdite dolorose.
Un gruppo ridimensionato, dunque: ma
ci sono sempre i fedelissimi della pri-
ma ora: Pieri, Spartaco, Sergio, Roberto,
Gianni... E poi i nuovi acquisti: Cor-
radino, Armando e l’altro Sergio...
Tutti più o meno dediti alla scrittura
creativa, più o meno bravi, più o meno
fantasiosi negli errori di ortografia. E poi
le signore: Fulvia e Aurora, le triestine;
Miriam e Vanna, le tarcentine; e Lo-
retta, Ezia, Lucia... Tutte, per non
sbagliare, rigorosamente astensioniste
in materia di scrittura, ma sai cocole,
come si dice a Trieste, ma tant nininis,
come si dice in Friuli.

Giovedì 16 febbraio. E’ Giovedì
Grasso, ma per una serie di circostan-
ze, il Fogolâr Furlan di Milano ha do-
vuto rinunciare alle sfarzose feste di Car-
nevale al Polo Ferrara. Peccato. Però,
come si sa, “al è miôr sdrumâ un paîs che
no bandonâ une usance”. E così la Scuo-
la di Friulano, nella sede del Fogolâr, ha
celebrato il suo Carnevale con un
“ghiringhel” fuori ordinanza: versione po-
tenziata, se possibile, di quelli che - ahi-
mè! - chiudono sistematicamente le due
ore di lezione del giovedì. Guardo una

foto di gruppo: “son siôrs e son sioris - si
tratin dal tu”, attorno ad un tavolo or-
nato di trofei: insalate di riso e insala-
te russe, salumi e formaggi, crostoli e fri-
tole...  E bottiglie, per un adeguato ac-
compagnamento. L’atmosfera è di le-
tizia e di grande armonia: una confer-
ma che la sede di via Ampère, 35 è una
piccola isola di friulanità.

Mercoledì 25 aprile. Gita di Prima-
vera, in treno a vapore, a Palazzolo sul-
l’Oglio e a Paratico-Sarnico. La foto di
gruppo all’interno di una carrozza e
quelle all’esterno, ambientate nel ri-
dente paesaggio bresciano primaveri-
le, sono bellissime. Anche Corradino
è bello - “al pâr bon” - con il berretto da
ferroviere; e Marco è visibilmente nel-

le sue glorie, follemente innamorato e
incredibilmente esperto com’è di tre-
ni, storici e moderni. Amore ed espe-
rienza che lui condivide peraltro con le
tastiere del pianoforte e dell’organo.

Sabato 5 maggio. Visita guidata alle
“Gallerie d’Italia” di Piazza Scala. Una
sorpresa e un godimento così straordi-
nari, che chi scrive ha ripetuto la visi-
ta per altre due volte. Tutto il gruppo
è rimasto entusiasta: già le sale, re-
staurate magistralmente nei pavimen-
ti e nei soffitti a mosaico e a stucchi; e
poi l’incontro con la pittura dell’Ot-
tocento e del primo Novecento a Mi-
lano e in Lombardia e con gli artisti, più
o meno noti - Migliara, Ronzoni, In-
ganni, Domenico e Gerolamo Induno,
Mosè Bianchi... - che forse per qualcuno
erano soltanto nomi di vie della città.
Un magnifico risultato di godimento
estetico e di cultura artistica.

Sabato 12 maggio. Incontro con
Manuela Di Centa e Claudio Calan-
dra. Nel mio album fotografico, Ma-
nuela è bellissima, intensa e pensosa
tra Claudio e il presidente; è sorri-
dente e radiosa in un’altra foto, ac-
canto al presidente e alla “First Lady”:
anche loro bellissimi per l’occasione.
L’incontro, improntato a cordialità e
simpatria, è stato un vero successo: un
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IL SENSO DI COMUNITÀ
di Marco Rossi

ricorda che i
vecchi para-
menti sono
conservati da
una signora che
vive a pochi
passi dalla chie-
setta, che ci
sono libri, cali-
ci, ampolle, to-
vaglie, vesti per
i sacerdoti …
Insomma, che
la chiesa è per-
fettamente in
ordine e pronta
a ospitare una
celebrazione
come si deve. 

E qui compare la vera comunità: ri-
trovarsi con Bruno, con Giuseppe, con
Lietta e Vittoria e con molti altri di cui
non conosciamo i nomi. Con le loro sto-
rie che sono anche le nostre storie: sto-
rie di tutti i giorni. Chi si raccoglie in-
torno a questa chiesa ne segue le vicen-
de, pulisce i pavimenti, taglia l’erba, rac-
coglie i fondi, si preoccupa per le sedie
vecchie e rotte. E si lamenta perché dal
tetto entra acqua che potrebbe dan-
neggiare gli affreschi del XIV e XV se-
colo che decorano una delle pareti la-
terali. Eh sì! A Versutta i cicli pittorici
sono antichi, restaurati, ben tenuti, fa-
mosi… ma forse non a tutti interessa que-
sto spaccato di cultura.

Sabato 13 ottobre 2012 ci siamo ri-
trovati nella chiesetta di Versutta per rin-
novare l’impegno matrimoniale, abbia-
mo lasciato le offerte alla comunità e ab-
bellito l’altare con una composizione flo-
reale e con i segni dell’Eucaristia: l’uva
e le spighe di frumento. Abbiamo invi-
tato due sacerdoti, monsignor Guido Ge-
nero (che la «nostra» comunità del Fo-
golâr Furlan di Milano ben conosce) e
don Cesare Pavesi, responsabile della
Commissione di Musica Sacra della
Diocesi Ambrosiana. Abbiamo invita-
to un’altra conoscenza del nostro Fogo-
lâr, il M° Alessandro Pisano (che un paio
d’anni fa ha diretto in Duomo il «Coro
della Brigata alpina Julia Congedati»),
e l’organista Gian Nicola Vessia… Ma
soprattutto abbiamo invitato un’altra co-
munità, quella dei nostri amici cantori,
da San Vito al Tagliamento, da Trieste,
da San Giovanni di Casarsa. Una co-
munità felice e festosa che è diventata
la vera assemblea: un’assemblea che
canta.

Questa giornata è stata la dimostra-
zione che essere comunità vuol dire apri-
re un percorso per superare ogni tipo di
ostacoli. E avvicinare le diverse comu-
nità a cui apparteniamo significa unire
musica, cultura, amore per le cose sem-
plici, senso della fede… Cose a cui noi
siamo ancora profondamente legati.

Il mondo friulano vive di queste co-
munità, che ne fanno un mondo unico,
vicino, attento, partecipe, pronto ad aiu-
tare quando occorre, pronto ad essere pre-
sente quando si chiede aiuto. Nella sua
omelia monsignor Genero ha ricordato
il «cemento» che lega il nostro matri-
monio. Penso che questo cemento sia
presente anche nelle diverse comunità
friulane, e in particolare a Versutta, an-
che se qualcuno non si trova proprio sul-
la via diretta che da San Giovanni di Ca-
sarsa porta alla piccola antica chiesetta
fra i campi.

Per questo vorremmo essere più vici-
ni alla comunità di Versutta, vorremmo
aiutarla ad avere le nuove sedie per la
chiesa, vorremmo collaborare con l’as-
sociazione «La Beorcja»: non certo per
scavalcarla, ma per condividerne gli
intenti. E da buoni friulani pensiamo che
con piccole cose si possono ottenere gran-
di risultati, anche in tempi bui.
Perché «essere comunità» è la cosa im-
portante.

Buon Natale e Buon Anno a tutti!
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si evento che il Fogolâr può ricordare

con comprensibile orgoglio.
Giovedì 19 luglio. Incontro estivo in

Friuli dei soci e amici del Fogolâr a “La
polse di Cougnes”, oasi di pace e di spi-
ritualità, di cultura e di distensione, ai
piedi della duecentesca Pieve di San
Pietro di Zuglio. Che dire? Il mio al-
bum fotografico offre un vivo ricordo
dei più bei momenti della visita: l’at-
mosfera raccolta della Cappella ecu-
menica; la biblioteca imponente con
oltre diecimila volumi; l’osservatorio
astronomico con il suo ragguardevole
telescopio; l’orto botanico con le 1500
specie di piante alimentari e medici-
nali, delizia dello scrivente e croce del-
la di lui consorte, che deve impararne

a memoria il
nome scientifico
per venirgli in
soccorso nei mo-
menti di amne-
sia... E non par-
liamo del piace-
vole momento
meridiano di re-
frigerio e ristoro
con le deliziose e
sorprendenti  spe-
cialità carniche
della signora
Bianca. Senza al-
cun dubbio, uno
dei più riusciti in-
contri estivi or-
ganizzati in questi
ultimi anni dal
nostro Fogolâr al-
l’insegna del “Ri-

trovarsi in Friuli”.
Martedì 21 agosto. Le vacanze esti-

ve si concludono a Sedilis di Tarcen-
to presso l’“Ostarie Ongjarut” del-
l’amico Diego. “Cena a più voci, parole
e musica”: tra un piatto e l’altro si al-
ternano storielle, epigrammi, afori-
smi, poesie friulane nell’interpretazione
di Elena e Sandro; e brani musicali rari,
nell’esecuzione del favoloso “Ottetto
Hermann”.

L’anno di grazia 2012, infine, finisce
in gloria con la Gita d’autunno, i tre
eventi delle “Settimane della Cultura
friulana” di novembre e la Giornata
Natalizia del Fogolâr di domenica 16
dicembre: Messa in Duomo e Pranzo
Sociale “al Bistrò”. Se ne parla am-
piamente nelle pagine di questo nu-
mero del Notiziario.

Ecco, a questo punto ci sembra di po-
ter concludere che gli eventi richiamati
in vita sfogliando un album virtuale di
foto, e quelli raccontati nelle pagine
che seguono, nonostante il fluttuare de-
gli accadimenti fra il bello e il brutto,
più che passabili, o accettabili, sono da
classificare come decisamente piace-
voli. In altre parole: sicuramente po-
sitivi. E questo ci incoraggia a prose-
guire strenuamente su questa strada.

Milano, 31 dicembre 2012
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Duomo di Milano: in sagrestia prima della Messa Natalizia del Fogolâr (articolo a p. 2)

Un biliet di Nadâl
La domenie de Messe Furlane di Nadâl in Domo nus rive dal Friûl, puartât di chei dal Coro “Panarie”, un biliet
di auguris, intestât “I Pignots de Companie Instabil di Artigne”. Sul denant al mostre il dissen di une pigne e al
dîs: “Buines Fiestes a ducj dai Pignots”.  Sul daûr une poesie di Anna Maria De Monte, inte simpatiche fevelade
pignote.Vele culì:

Odôr di scusses di narant
su la lastre in bore
dal spolert
al scjafoe i umôrs 
de fadie di ogni dì.
Odôr umit di muscli
tal cjanton dal presepi
al invuluce la cusine
tal fof nulôr dal bosc.

Clip odôr di lissiaç
si dislide
sul saligjo di piere
tornêt resint.
Bonodôr di gustê
di fieste grande
spartît
in sclete gjonde
ator de taule viere.

Frêt glacêt di neif
dal cîl imbramît 
al vualive lizêr grops
di miseries e lancûrs.
Profum sacri di incens
e di cjandeles
al disvele el misteri
di un Diu
incjarnêt tal mont.

Odôrs di un Nadêl pierdût



con puntualità e disciplina teutoniche.
Ed eccoci a Piacenza, deliziosa cit-

tà sulla riva destra del Po. Prima di vi-
sitare lo splendido Palazzo Farnese, c’è
anche il tempo per una rapida passeg-
giata in centro, per ammirare, sia pure
a volo d’uccello, le Basiliche di San
Francesco e di Sant’Antonino, in sti-
le gotico-lombardo la prima e romanico
la seconda. 

Poi la Chiesa di San Sisto, rinasci-
mentale e il Palazzo Comunale, detto
il Gotico, vero simbolo della città.

Le strade sono ricche di negozi ele-
ganti e belle pasticcerie dal sapore an-
tico; e animate, in questa domenica an-
cora soleggiata, da famigliole che por-
tano a spasso i bambini, da vivaci grup-
pi di giovani, da coppie di anziani a
braccetto: come accade in queste cit-
tà cosiddette “a misura d’uomo”.

A Palazzo Farnese, infine, una gui-
da simpatica e competente ci condu-
ce attraverso sculture e affreschi fino
all’appartamento dei Farnese; alla
Pinacoteca , che espone il famoso ton-
do del Botticelli con “la Madonna
adorante il Bambino con San Gio-
vannino”. 

Poi, dopo un rapido passaggio al Mu-
seo Archeologico e al ricchissimo
Museo delle Carrozze - uno dei più pre-
stigiosi d’Italia - si raggiunge il sotter-
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GITA D’AUTUNNO
PIACENZA E LA VAL TIDONE

di Elena Colonna

La nostra bella Italia, si sa, è ric-
chissima di città e di cittadine,
magari semisconosciute, colme di

tesori d’arte: vuoi per l’architettura,
vuoi per le opere custodite nei musei,
ovvero per l’incanto del paesaggio.
Queste realtà “minori” sono di solito
al di fuori degli itinerari turistici più
noti: non attirano, come Venezia e Fi-
renze, Roma o Napoli, torme di turi-
sti da tutto il mondo. E spesso le ab-
biamo quasi a portata di mano, a di-
stanza relativamente breve dalle nostre
case, ma non ci viene in mente di vi-
sitarle se non per una occasione par-
ticolare, come una mostra di pittura,
o una visita a parenti o amici che vi ri-
siedono.

Una di tali occasioni ci è stata offerta,
appunto, dal nostro Fogolâr, che ha
scelto Piacenza e la Val Tidone per la
tradizionale gita d’autunno. In genere,
i riconoscimenti di rito si fanno in fon-
do all’articolo; ma chi scrive vuol rin-
graziare subito - per non rischiare di di-
menticarsene - Marco e Fulvia per l’im-
peccabile organizzazione.

Partenza antelucana alle 7.45,
come sempre: ma i friulani sono abi-
tuati ad alzarsi presto; e lungi dal mu-
gugnare e dal supplicare un espresso
per finire di svegliarsi, si salutano ri-
denti e festosi e salgono sul pullman

La Gita di Autunno nelle foto di Corradino
Mezzolo e Marco Rossi:
1. Borgonovo Val Tidone: foto di gruppo    

serale prima del rientro a Milano 
2. Piacenza: Palazzo Ducale in Piazza 

Cavalli
3. Ziano Val Tidone: la pausa musicale in 

chiesa con l’organo del 1854

raneo della Cit-
tadella, dove è
custodito, in
una saletta ap-
partata, il famo-
so “Fegato etru-
sco”. E qui non
si spaventino
coloro che il fe-
gato non lo
amano neppure
“alla venezia-
na”: si tratta in-
fatti del model-
lo in bronzo di
un fegato di pe-
cora, una rara

testimonianza diretta di pratiche reli-
giose etrusche come la divinazione ad
opera degli aruspici. La straordinaria
importanza del pezzo, noto agli studiosi
di etruscologia di tutto il mondo, sta
nella serie di nomi di divinità iscritti
sulla faccia piana del fegato e suddivisi
in zone che riflettono l’ordinamento
del cielo, della terra e degli inferi se-
condo gli Etruschi.

E qui, da scrupolosa cronista, mi cor-
re l’obbligo di annotare l’entusiasmo e
i sussulti di gioia del nostro presiden-
te che, memore dei suoi studi giovanili
di etruscologia, ha dovuto asciugarsi
furtive lacrime di commozione per es-
sere riuscito a decifrare alcuni dei
nomi incisi sul prezioso reperto.

Dopo tante emozioni culturali è ar-
rivata l’ora di pranzo. Il gruppo si tra-
sferisce ad Albareto di Ziano Val Ti-
done, desideroso di soddisfazioni più
prosaiche. L’agriturismo “Il campo del
corbellaio” ci accoglie con cordiale ospi-
talità e ci ammannisce  un ottimo pran-
zo, accompagnato da simpatici vini del-
la zona: un bianco Ortrugo e un rosso
Gutturnio. Tutto perfetto, quindi, se
escludiamo il disappunto di due cari
amici, un socio e una socia, che - for-
se per un’intolleranza ai funghi freschi
presenti nell’antipasto - hanno trascorso
l’ora del pranzo all’aperto, sotto il per-

golato: a bocca asciutta, ma tenendo-
si buona compagnia.

Dopo il pranzo una sosta all’insegna
della musica. Come è tradizione, il no-
stro segretario Marco Rossi ha orga-
nizzato, all’insaputa di tutti, un mo-
mento organistico presso la chiesa
parrocchiale di Ziano Piacentino. La
squisita disponibilità del parroco e
della signora che ha aperto la chiesa ci
hanno così permesso di gustare brillanti
musiche ottocentesche sullo stru-
mento costruito dall’organaro Sangalli
nel 1854. Da Padre Davide all’abate
friulano Giovanni Battista Candotti
non sono mancati i colori di trombe,
tamburo, piatti e
campanelli quale di-
gestivo per il gruppo
in gita.

Ultima tappa,
dopo un distensivo
peregrinare fra i col-
li vestiti con i colo-
ri dell’autunno, ecco
il Museo Archeo-
logico di Pianello
Val Tidone: una
piccola, mirabile re-
altà, tenuta viva da
un gruppetto di ma-
gnifici volontari,
che meriterebbe
una nota a parte.
La visita è stata una
sorpresa: non tutti
erano al corrente - e
onestamente non lo
era neppure chi scri-
ve - del grande in-
teresse archeologico
che riveste quel ter-
ritorio: per la prei-
storia (neolitico, età
del rame, del bron-
zo, del ferro), per
l’epoca romana e
per i secoli bui fino
all’Alto Medioevo
(VIII-IX secolo d. C.). 
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LA GIORNATA NATALIZIA DEL FOGOLÂR FURLAN DI MILANO
di Marco Rossi

il compito ben preciso di proporre una
formazione di prestigio e di qualità per
animare la liturgia milanese/friulana di
questa «domenica natalizia». Que-
st’anno abbiamo apprezzato il «Coro
Panarie» di Artegna (UD) diretto
con sobrietà, eleganza di gesto e di scel-
te musicali dal M° Paolo Paroni, noto
anche come direttore d’orchestra e at-
tivo in diverse sedi europee. Il coro ha
così sapientemente proposto brani di
rara esecuzione, attingendo al reper-
torio contemporaneo sacro e liturgico:
Mauro Vidoni, Albino Perosa, Gian-
franco Plenizio, Oreste Ros-
so, canti natalizi popolari
d’autore e una pastorale
carnica. 

Al termine della cele-
brazione, dopo il canto fi-
nale, come da tradizione e
per la gioia dei presenti,
non è mancata l’esecuzione
di «Stelutis Alpinis».

Al termine del momen-
to liturgico è seguito il ri-
trovo conviviale presso il
Ristorante «Al Bistro’» ove
l’amico Claudio Fornari ci
ha accolto con grande cor-
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E tutto ciò è ottimamente esempli-
ficato dalla ricchezza dei reperti espo-
sti nel Museo Archeologico della Val
Tidone.

Piena soddisfazione dunque, espres-
sa calorosamente da tutti i participanti,
per questa Gita d’Autunno.  

Diciamo allora: arrivederci alla pros-
sima gita!

Come è tradizione, domenica 16 di-
cembre 2012 il Fogolâr Furlan di

Milano ha raccolto tutti i friulani, i soci
e i simpatizzanti nella Cattedrale di Mi-
lano per la Messa Natalizia celebrata
da un sacerdote proveniente dalla
piccola patria. Questa appuntamento
è da sempre un grande evento per la
nostra comunità: il Duomo è letteral-
mente gremito di friulani che pro-
vengono da tutta la regione per vive-
re una celebrazione unica, ove il friu-
lano è a pieno titolo la lingua usata per
la liturgia.

Domenica 16 dicembre la messa è
stata celebrata da don Gianni Moli-
naro, parroco di Faedis, con a fianco
don Marco Lucca e don Severino
Morandini, ormai ben conosciuti dai
nostri soci.

Dobbiamo segnalare una graditissi-
ma sorpresa: la presenza di mons. Gia-
nantonio Borgonovo, l’arciprete del
Duomo che da pochi giorni si è inse-
diato quale successore di mons. Luigi
Manganini, secondo il volere del Car-
dinale di Milano. Mons. Borgonovo,
qualche momento prima della cele-
brazione, si è fatto aiutare da don
Gianni Molinaro per imparare alcune
parole in lingua friulana da rivolgere al-

l’assemblea quale suo personale saluto
in questa occasione, un gesto che è sta-
to particolarmente apprezzato da tut-
ti i presenti. Ha poi ricordato la recente
nomina del milanese mons. Carlo
Maria Redaelli quale arcivescovo di
Gorizia (si veda in proposito l’artico-
lo sul n. 3-2012 del nostro giornale).

Durante l’omelia di don Gianni
Molinaro abbiamo colto in particola-
re un suo pensiero che ci piace ripor-
tare: «... E’ proprio vero che la speranza
non è solo l’attesa di un bene a veni-
re, ma è l’anticipo delle promesse e dei
doni di Dio agli uomini. Un poeta fran-
cese immagina la Speranza come una
bella fanciulla che tiene per mano e tra-
scina dietro di sé le due sorelle mag-
giori, che sono la Fede e la Carità...
Nella Speranza l’oggi si spalanca ver-
so l’eternità e l’eternità viene a mettere
la sua tenda nel tempo presente, e il
tempo presente diventa tempo di gra-
zia, momento di pace, esperienza di sal-
vezza ...».

La celebrazione, come di consueto,
è stata accompagnata musicalmente da
un coro friulano. La volontà del Fogolâr
Furlan di Milano di proporre un coro
proveniente dal Friuli, dopo un ven-
tennio di servizio ininterrrotto del
coro “Fogolâr Furlan”, ha ripreso la tra-
dizione storica di affiancare la scelta del
coro alla scelta del sacerdote celebrante.
Dobbiamo ricordare che in passato, in
numerose occasioni, con l’Arcivesco-
vo di Udine o con altri illustri prelati
friulani, abbiamo potuto ascoltare nel
Duomo di Milano le musiche liturgi-
che proposte dal coro del Duomo di
Udine,  dal Coro di Ruda, dalla «Po-
lifonica Friulana Jacopo Tomadini» e
così via.

Ora, da qualche anno, la scelta di un
coro proveniente dal Friuli spetta al-
l’Unione Società Corali Italiane del
Friuli Venezia Giulia, che così assolve

tesia e ospitalità per un menù attento
e particolare. Alla giornata natalizia ha
preso parte il dott. Piero Villotta, vi-
cepresidente di Ente Friuli nel Mon-
do, che ha portato ai nostri soci il sa-
luto dell’Ente e del suo presidente Pie-
ro Pittaro.

1. don Gianni Molinaro durante l’omelia.
2. il saluto dell’arciprete del Duomo di 

Milano, mons. Gianantonio Borgonovo
3. il corteo all’inizio della celebrazione
4. il «Coro Panarie» di Artegna (UD)
5. Il presidente dà il benvenuto a Piero 

Villotta prima del pranzo 
(foto di Corradino Mezzolo e Marco Rossi)
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L’inaugurazione delle «Settimane
della Cultura Friulana a Milano»
nella Sala Verde della Corsia dei

Servi è da anni un festoso evento, atte-
so con vivo interesse dai soci e amici del
nostro Fogolâr, soprattutto per la sorpresa
che accompagna la proclamazione del
Premio, conferito a personalità della dia-
spora friulana che si sono distinte nel loro
campo specifico di attività.

Il presidente ha aperto l’incontro
pomeridiano con il benvenuto al pub-
blico e ai graditi ospiti della Società Fi-
lologica Friulana giunti da Udine: il di-
rettore Feliciano Medeot, e il consigliere
Gottardo Mitri (nella foto in basso). 

Passando al primo punto del pro-
gramma, il presidente ha voluto ricor-
dare i diciassette anni del Premio, da un
inizio timido e a livello famigliare fino
alla situazione attuale, in un crescendo
di nomi sempre più prestigiosi. Poi, pre-
messo che il nuovo Premiato era già pre-
sente nella monografia per il Cinquan-
tesimo del Fogolâr nel capitolo dedica-
to ai friulani famosi, ne ha letto un cur-
riculum più completo e aggiornato, in
un’atmosfera di curiosa aspettativa. Fi-
nalmente ne ha rivelato il nome, che il
pubblico ha accolto con un applauso: il
goriziano Quirino Principe, germanista
e musicologo di notorietà internazionale.

Il Premiato, presente in prima fila
in incognito, si è alzato a ringrazia-
re, tra battimani sempre più calo-
rosi. Dopo la consegna della me-
daglia d’argento e della pergamena
con le motivazioni del Premio, ri-
portata in calce a questo articolo,
il professor Quirino Principe (nel-
la foto in alto a sinistra durante la con-
segna del premio) ha conquistato
l’uditorio con l’affascinante e ispi-
rata “autobiografia interiore” di

un friulano “anomalo”, profondamen-
te legato alla sua città natale, alla sua ter-
ra, ai valori di una cultura mitteleuro-
pea unica e irripetibile.

Per il secondo punto del programma
pomeridiano, il dottor Gottardo Mitri
(nella foto al centro durante il suo inter-
vento), docente di lingue ed esperto friu-
lanista, ha presentato «O impari il fur-
lan» di Franco Sguerzi, con disegni di

Annalisa Juri: un’opera piacevole e in-
teressante che la Società Filologica
propone come strumento fondamenta-
le per promuovere l’uso della marilenghe
nelle scuole. Il dottor Mitri si è soffer-
mato poi su una serie di questioni rela-
tive all’uso del friulano, in particolare alla
grammatica e all’ortografia, in un sim-
patico e produttivo colloquio informa-
le con il pubblico, nel quale il dottor Me-
deot si è inserito  con i suoi  autorevo-
li interventi.

Infine, il terzo punto del programma,
che prevedeva la proiezione del docu-
mentario «Cence sunsûr», dedicato ai
cambiamenti del mondo rurale friulano,
con le voci dei protagonisti della cultu-
ra del Novecento friulano - David Tu-
roldo, Elio Bartolini, Carlo Sgorlon,
Novella Cantarutti, Andreina Ciceri -
purtroppo non si è potuto realizzare per
motivi tecnici: il solito proiettore che fa
i capricci. Un vero peccato, perché la fo-
tografia e la regia del DVD sono straor-
dinarie, come chi scrive può testimoniare. 

La proiezione è stata rimandata a una
prossima occasione, con un proiettore
nuovo e affidabile.

Ma tutto è bene ciò che finisce bene:
il consueto vin d’honneur - salame, for-
maggi e vini nostrani di alta qualità: una
verace happy hour friulana - ha chiuso fe-
licemente il pomeriggio, favorendo
conversazioni e incontri fra il pubblico
e in particolare con Quirino Principe,
«Friulano della Diaspora 2012».

Alessandro Secco    

SETTIMANE DELLA CULTURA FRIULANA A MILANO
XXVII EDIZIONE

Sabato 10 novembre 2012
Inaugurazione e Premio «Friulano della Diaspora 2012»

Sabato 17 novembre 
Presentazione del libro

«Il tempo oscuro della vendetta» di Silvia Poli di Spilimbergo

Degustazione di vini e prodotti friulani: un programma di sicuro richiamo. E
difatti soci, amici e amici degli amici non si sono fatti attendere; e fin dalle

prime ore hanno gremito gli spazi del Ristorante Enoteca «Al Bistrò» di Via Fre-
guglia.

Protagonista della degustazione è stata una affabile e bella signora, Martina Mo-
reale (nella foto in basso) titolare della Azienda Agricola «Il Roncal» di Monte-
bello di Fornalis, in quel di Cividale: ne abbiamo parlato nel numero scorso del
Notiziario, decantando le bellezze dell’agriturismo e della villa, il lindore e la mo-
dernità delle cantine e l’eccellenza dei vini. La degustazione, con possibilità di ac-
quisto promozionale, comprendeva i vini, la grappa e l’olio dell’azienda, con ac-
compagnamento di salumi, formaggi, frico, dolci tipici e miele.

E qui, purtroppo, non possiamo esimerci da un commento poco piacevole a pro-
posito di una parte del pubblico - piccola, ma non innocua - che ha incrinato la
festosità dell’incontro. Alto infatti, e fin troppo, è stato il gradimento degli “as-
saggi” disposti sui tavoli: spolverati in un baleno, lasciando a bocca asciutta i più
discreti e i ritardatari. E’ triste notare fra il pubblico persone un tempo di casa nel
Fogolâr, poi praticamente scomparse, che si rivedono solo in occasioni come que-
sta. Si sono notati anche volti del tutto sconosciuti e incongruenti con l’atmo-
sfera di un Fogolâr: come quello esotico di una musume che si aggirava leggiadra
fra i tavoli, affrontando gli assaggi con nipponica metodicità: Arigatô gozaimasu!
- pareva che mormorasse tra una tartina e l’altra.

Ma la considerazione più spiacevole è che, a fronte dell’indubitabile gradimento
dei vini e degli altri prodottti presentati, gli acquisti sono stati, per così dire, mol-
to parsimoniosi. E
questo - al di là del
comprensibile di-
sappunto della si-
gnora Martina, arri-
vata espressamente
da Cividale con le
sue prelibatezze - è
per noi un segnale
scoraggiante, che
potrebbe costrin-
gerci a riconsidera-
re la programmazio-
ne di questo genere
di eventi. 
Alessandro Secco

Il secondo evento delle “Settimane della Cultura” si è svolto nella Libreria Po-
polare di via Tadino, in un accogliente seminterrato con il soffitto di matto-

ni a volta, un po’ bohemien, forse un po’ “alternativo”. Nulla a che vedere, cer-
tamente, con il prestigio austero del Gabinetto Viesseux di Firenze, dove il bel
libro di Silvia Poli di Spilimbergo (vedi “Vetrinetta” a p. 8) è stato presentato il
24 febbraio scorso; o con l’ambiente cosmopolita di New York, dove si è svol-
ta un’altra presentazione, pochi giorni più tardi. 

Ma l’atmosfera era calorosa, il pubblico, composto in parte anche da giova-
ni, amabile e vivamente interessato; e l’Autrice, con garbo signorile, non è sem-
brata far caso alla modestia della sala. Ha dunque presentato il suo libro con vi-
vacità e chiarezza, coadiuvata dal nostro Presidente e da chi scrive, che su sua
richiesta hanno letto alcune pagine del libro. Silvia Poli ha spiegato la genesi
del volume: in un primo tempo il progetto prevedeva una storia della sua famiglia;
poi, di fronte all’enorme mole che l’opera avrebbe comportato, si è limitata agli
anni tumultuosi del 1511 e 1512.

La forma epistolare del libro è dovuta al ritrovamento di alcune lettere ori-
ginali, alle quali sono state aggiunte altre da lei create sulla base di documenti
autentici; e questa forma è apparsa all’autrice la più adatta a mettere in luce i
vari personaggi e i diversi accadimenti da un punto di vista “personale” di cia-
scuno dei protagonisti e consono alla mentalità dell’epoca.

La prima lettera, del febbraio 1511, annuncia la nascita di Adriano di Spilim-
bergo da parte del padre, Hercole di Spilimbergo, al Signor Mario Polo. L’ultima,
del marzo 1512, da parte di Francesco di Spilimbergo al Signor Zuane Polo, nar-
ra della vendetta della famiglia con l’uccisione di Antonio Savorgnan, istigatore
della rivolta del Carnevale 1511, detta “della crudel Zobia Grassa”. Attraverso una
sessantina di missive
di questo genere, il
lettore è condotto a
conoscere i compo-
nenti della nobile fa-
miglia, i loro rappor-
ti, gli eventi storici
dell’epoca: insomma
“le donne, i cavalier,
l’arme, gli amori”.

Aggiungiamo che
Silvia Poli ha rispo-
sto esaurientemen-
te alle molte do-
mande del pubbli-
co, che si sono con-
centrate sui con-
cetti di onore e di
vendetta, sulla ri-
volta della “crudel
Zobia Grassa”, sulla personalità dei lontani antenati dell’autrice, e sui flagelli di
quegli anni terribili: guerra, carestia, peste, terremoto. 

La presentazione è stata arricchita dalla proiezione di diapositive rappresen-
tanti i paesaggi, i castelli e gli interni relativi all’ambientazione dell’opera. 

Tutti i volumi mandati alla Libreria Popolarte dall’editore sono stati acqui-
stati; ma molti fra i presenti sono rimasti delusi per il fulmineo esaurimento del-
le copie. Questa annotazione vuole sottolineare l’interesse suscitato dall’opera,
nonché l’immediata simpatia e l’ammirazione ispirate fra il nostro pubblico da
Silvia Poli di Spilimbergo.

Elena Colonna

Sabato 24 novembre 
Un pomeriggio di cultura enogastronomica

QUIRINO PRINCIPE «FRIULANO DELLA DIASPORA 2012»

Il Fogolâr Furlan di Milan
al consegne chest an il so ricognossiment

a un Furlan di Soreli Jevât 
che si è fat cognossi, in cjase nestre e ator pal mont,

pe sô ativitât impegnade e vivarose 
di gjermanist, musicolic e tradutôr elegant.

Nassût a Gurize, patrie di Graziadio Isaia Ascoli,
scune ricognossude e zardin florît

de Culture da la Europe di Mieç e dal Friûl,
al à metût dongje il so non a une schirie di nons famôs 

dal pinsîr, des letaris, des arts,  de musiche.
Cui libris che al à scrit o che al à voltât dal todesc,

cu lis Scuelis e Universitâts là che al à insegnât o al insegne,
cui teatris e lis istituzions musicâls che lu àn vût conseîr,

al à mertât une schirie di ricognossiments e di premis:
Crôs di Onôr di Prime Classe de Republiche d’Austrie, 

Membri de Academie di Sante Cecilie in Rome,
Cavalîr de Republiche Italiane

Premi Frascati pe filosofie,
Quirino Principe

al pues decorâsi cumò 
ancje cul Premi dal nestri Fogolâr:

piçul, salacor, ma preseât, sclet e sancîr.

Silvia Poli consegna a Alessandro Secco un omaggio della Scuola di
Mosaico di Spilimbergo per il Fogolâr Furlan di Milano
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GIAMBATTISTA
TIEPOLO

Una grande mostra
a Villa Manin

Inaugurata il 15 dicembre 2012 pro-
segue fino ad aprile la mostra dedica-

ta a Giovanni Battista Tiepolo, nella sce-
nografica Villa Manin di Passariano.

Giambattista Tiepolo e villa Manin
a Passariano. Si tratta di un binomio che
evoca un evento straordinario: la mostra
del 1971 realizzata in occasione dei due-
cento anni dalla morte del pittore e de-
stinata a segnare il punto di svolta nel-
la sua fortuna critica. A distanza di tem-
po l’Azienda Speciale Villa Manin e la
Regione Friuli Venezia Giulia hanno
realizzato in quella stessa sede un’espo-
sizione monografica in grado di attra-
versare la complessa parabola artistica del
pittore: una mostra di grande impegno
che anche alla luce dei numerosi studi
susseguitisi da allora consentono oggi una
valutazione più ampia e approfondita del
Tiepolo. 

Se ne documenta l’evoluzione stili-
stica, con l’individuazione di alcuni
momenti chiave del rapporto del Tie-
polo con i suoi mecenati. Accanto al-
l’esame dei singoli dipinti vengono
quindi ricordati i maggiori commit-
tenti e gli intellettuali dell’epoca che
hanno seguito l’artista fin dagli esordi,
influendo sulla sua formazione cultura-
le. Impegnativi restauri promossi proprio
in occasione della mostra permettono
inoltre di accostarsi ad opere difficil-
mente visibili per la loro ubicazione o che
hanno rischiato di essere compromesse
da recenti, traumatici, avvenimenti. 

Tiepolo è senza dubbio il pittore ve-
neziano più celebre del Settecento,
l’instancabile realizzatore di imprese
monumentali su tela o a fresco, vero e
proprio detentore del monopolio tanto
nella decorazione dei palazzi lagunari
quanto delle ville di terraferma. Princi-
pi e sovrani di tutta Europa si conten-
dono i suoi servigi.

La mostra ripercorre la sua lunga e fer-
tile attività attraverso una sequenza di
opere particolarmente significative, di
soggetto sia sacro che profano, che te-
stimoniano al meglio una casistica
estremamente ampia di commissioni:
soffitti allegorici, pale d’altare, decora-
zioni in villa.

Vengono esposti anche dipinti di
straordinaria dimensione, poiché per
esplicita dichiarazione dell’artista “Li pit-
tori devono procurare di riuscire nelle
opere grandi [...] quindi la mente del Pit-
tore deve sempre tendere al Sublime, al-
l’Eroico, alla Perfezione”.
Tutte le informazioni sul sito web:
http://www.villamanin-eventi.it

Alessandro e Campaspe nello studio di Apelle
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Nel numero del 1° trimestre 2012 del
nostro Notiziario, avevamo dato

ampia notizia del Premio Letterario di
narrativa per racconti inediti in lingua
italiana, bandito dal Circolo d’Arte e di
Cultura “Per le antiche vie” di Monte-
reale Valcellina. Finalità del Premio, cui
anche il nostro Fogolâr ha dato il suo pa-
trocinio: stimolare la creatività, valo-
rizzando le opere di chi ama la scrittu-
ra; promuovere i territori di Monterea-
le Valcellina e della Provincia di Por-
denone, anche attraverso opere pitto-
riche “di accompagnamento” agli ela-
borati dei concorrenti. Tema proposto
per la prima edizione del Concorso: “Fra
Livenza e Tagliamento: i luoghi di una
Provincia fra storia e attualità”. 

Sabato 6 ottobre 2012, ore 16.00, a
Montereale Valcellina si è svolto l’at-
to conclusivo del Premio: nella Cen-
trale elettrica di Malnisio, ora trasfor-
mata in Museo, in una sala gremita da
oltre centocinquanta persone, ha avu-
to luogo la cerimonia della premia-
zione. Impossibilitati a partecipare al-
l’evento, siamo lieti di riportarne ora
una cronaca succinta, basata sulle
note preparate dal Circolo “Per le an-
tiche vie”.

Vittorio Comina, Presidente del
Circolo - da lui stesso fondato e orga-
nizzato - ha portato il saluto iniziale, ri-
percorrendo il lungo cammino del

A Montereale Valcellina
PREMIO LETTERARIO «PER LE ANTICHE VIE» 2012

Premio, dall’ideazione fino ai lusinghieri
risultati finali, ricordandone gli obiet-
tivi. Ha poi concluso il suo interven-
to ringraziando tutti coloro che hanno
collaborato al progetto: la Giuria, i Soci
del Circolo, i pittori, l’editore, le isti-
tuzioni, gli sponsor; ed in particolare i
partecipanti al concorso.

In omaggio al luogo, l’attore Massi-
mo Somaglino ha iniziato le sue lettu-
re con “I ricordi di un turnista”: il rac-
conto di Giuseppe Cortella che riper-
corre 27 anni di lavoro nella Centra-
le di Malnisio. Sono seguiti i saluti di
Maria Carla Santini, Assessore alla Cul-
tura del comune di Montereale; di Ni-
cola Callegari, Assessore alla Cultura
della provincia di Pordenone; di Lino
Mian, Presidente di Friulovest Banca.
Tutti hanno sottolineato la validità del-
l’iniziativa, gli elementi di novità che
essa porta nel panorama dei concorsi
letterari e l’aiuto che dà alla promozione
del territorio: motivi, questi, che li ha
indotti a contribuire per il successo del
Premio in vari modi, fino alla realizza-
zione dell’antologia.

Pietro Angelillo, Presidente del Cir-
colo della stampa della provincia di Por-
denone e della Giuria del Premio - com-
posta anche da Alessandro Canzian,
Angela Felice, Lorenzo Marchiori e
Marco Salvadori - ne ha quindi letto e
commentato il verbale, rivelando in-

fine i nomi dei premiati: 3° Premio a
Tullio Rossi di Treviso, per il racconto
“Gli ultimi fuochi d’inverno”; 2° Premio
a Mario Marcantuoni di Spilimbergo, per
il racconto “Giacomino”; 1° Premio ad
Antonio Cosimo De Biasio di Corde-
nons, per il racconto “Il figlio del podi-
sta”, ai quali sono stati consegnati i pre-
mi, rispettivamente di 150, 250, 500
euro, da Friulovest Banca che li ha of-
ferti e dai rappresentanti delle Istituzioni
presenti. Marco Salvadori, Lorenzo
Marchiori e Angela Felice in rappre-
sentanza della Giuria, hanno inoltre let-
to le motivazioni, consegnandole poi ai
premiati, alla presenza di Teresa Puiat-
ti, Renzo Marcuz e Maria Degan in rap-
presentanza del Circolo (nella foto di grup-
po in alto a sinistra). 

Per ogni proclamazione Massimo
Somaglino ha letto il relativo rac-
conto, lungamente applaudito da un
pubblico entusiasmato dalle sue in-
terpretazioni. Infine, Samuele Edito-
re ha presentato l’antologia del Pre-
mio, che contiene i dodici racconti fi-
nalisti illustrati da altrettanti quadri,
ispirati ai pittori da ciascun racconto.
La pubblicazione ha una veste grafi-
ca fresca e gradevole, che invoglia alla
lettura. Ricordiamo al lettore inte-
ressato che la pubblicazione è dispo-
nibile nella biblioteca del nostro Fo-
golâr.

E’ seguito il rinfresco nella monu-
mentale Sala Macchine della ex
Centrale elettrica. Qui il pubblico,
sotto la guida esperta degli “Amici
della Centrale” e del personale del-
l’Ente gestore “Immaginario Scienti-
fico”, ha potuto anche scoprire l’af-
fascinante  mondo dell’energia elet-
trica  di oltre un secolo fa.

Un programma intenso, in un am-
biente molto suggestivo, che è riuscito
a mettere assieme in modo armonico
Letteratura, Arte e Archeologia in-
dustriale: un’occasione rara per gli
amanti del bello!

Sul Corriere della Sera di venerdì 7 dicembre, in una pagina dedicata alla Lom-
bardia, un suggestivo fotocolor colpisce la mia attenzione con un volto che

mi è noto; e l’occhiello dell’articolo che l’accompagna e ne conferma il ricono-
scimento: “Gio Batta Morassi, una vita dedicata a costruire strumenti venduti
in tutto il mondo”. 

L’articolo, naturalmente, mi ha procurato grande piacere e mi ha riempito di le-
gittimo orgoglio di friulano: Morassi, carnico di Cedarchis, classe 1934, trasferito
a Cremona fin dagli anni Cinquanta, maestro liutaio riconosciuto nel mondo come
l’erede di Stradivari, è amico e socio sostenitore del Fogolâr Furlan di Milano. Ed
è persona disponibile e cordiale, di grande modestia e semplicità, come sanno i no-
stri soci che hanno potuto conoscerlo da vicino: ricordiamo ancora la visita di qual-
che anno fa alla sua celebre  bottega di liuteria, a due passi dal duomo di Cremo-
na. E la scorsa estate il Maestro Morassi, a sorpresa, ha raggiunto il gruppo di soci
e amici del nostro Fogolâr in gita a San Pietro di Zuglio e con loro ha trascorso la
giornata, unendosi alla visita della “Polse di Cougnes”.

Non occorre neppure ricordare che Gio Batta Morassi ha ricevuto il Premio «Friu-
lano della Diaspora 2007» del Fogolâr Furlan di Milano, come “maestro liutaio di
fama mondiale”, per l’appunto. Piuttosto, pochissimi dei nostri lettori sanno che
il Nostro, molti anni prima, era stato insignito del «Premio Epifania 1979» della
città di Tarcento, giustamente definito “il Cavalierato del Friuli”.

A proposito di premi, recentemente mi è capitato di incontrare casualmente un
altro dei “friulani famosi nel mondo”. Circa un mese fa, sfogliando l’ultimo numero della rivista “L’Espresso”, la sorpresa:
ancora un volto noto che richiama la mia attenzione. E’ una piccola foto, accanto a un titolo curioso e intrigante: “Un
esercito di razzi caricati per colpire i tumori”. Non può essere che lui, il professor Mauro Ferrari, friulano nato a Udine,
ora residente negli Usa, direttore del Dipartimento di Ingegneria Biomedica dell’Università di Houston, Texas, impegnato
in una ricerca di frontiera: le “nanotecnologie” applicate alla medicina. La spiegazione del titolo curioso e intrigante - che
qui riporto dall’intervista dell’Espresso - ce la dà lo stesso professor Ferrari: «Per battere il cancro, dobbiamo fare come quan-
do siamo andati sulla Luna: usare un vettore multistadio, i cui componenti si distacchino quando hanno esaurito il loro
compito». 

Ma con l’intervista fermiamoci qui. Molti ricorderanno che nel novembre del 2008 il nostro Fogolâr ha assegnato il pre-
mio «Friulano della Diaspora 2008» a Mauro Ferrari, “docente universitario e fondatore delle nanotecnologie applicate
alla medicina”. Ricorderanno anche l’insolita e simpatica cerimonia di consegna del Premio in Sala Verde, nelle mani
del senatore Mario Toros, in attesa dell’arrivo ritardato a Milano del professor Ferrari; e la stupenda “lectio magistralis”
tenuta dal nostro Premiato, qualche giorno dopo, presso l’Istituto Nazionale dei Tumori di via Venezian.

Contestualmente all’assegnazione del Premio «Friulano della Diaspo-
ra 2008», il Fogolâr Furlan di Milano presentava alla Commissione del
«Premio Epifania » la candidatura del professor Mauro Ferrari. Con no-
stro grande disappunto, la proposta passò inascoltata.

Ma ecco l’ultima notizia, tanto più gradita quanto ormai inattesa. Dal
Messaggero Veneto e dal Gazzettino del 22 dicembre, abbiamo appreso
che il «Premio Epifania 2013» è stato assegnato a tre friulani famosi nel
mondo: ad Armando Cimolai, per l’attività di costruttore; ad Agostino
Moroso per l’artigianato d’arte; e - finalmente! -  a Mauro Ferrari, per le
ricerche pionieristiche nel campo delle nanotecnologie applicate alla me-
dicina. 

La sera del 5 gennaio a Tarcento siamo stati presenti alla cerimonia di
consegna del Premio e abbiamo avuto il piacere e l’onore di congratu-
larci con Mauro Ferrari e di festeggiarlo assieme al senatore Mario To-
ros , ricordando quel nostro incontro a Milano del novembre 2008.

Friulani famosi nel mondo
Premi e riconoscimenti a due amici del Fogolâr

di Alessandro Secco

Durante una vacanza a Tramonti di Sotto, il mio paese natale, ho avuto
occasione di visitare una mostra di abiti da sposa e cerimonie nuziali
di inizio Novecento. Mentre guardavo emozionata quelle immagini, il

mio pensiero è andato al matrimonio delle mie nonne. In particolare all’abito
da sposa della nonna con cui ho trascorso la mia infanzia fino a quando sono
partita per Milano. E, persa in ricordi tanto antichi quanto gioiosi e affet-
tuosi, ho trasferito sulla carta qualche episodio che racconta di questa mia
nonna molto amata.  

Zia Liti era arrivata a casa di mio nonno in abito da sposa: non era, però,
il matrimonio che corona i sogni di una giovane fanciulla. Il nonno era ri-
masto vedovo con cinque figli piccoli. La zia, sposandosi, andava a colmare
il vuoto lasciato da sua sorella, mia nonna, morta prematuramente; e con
quel matrimonio non si faceva solo carico di una grossa responsabilità, ma
compiva un atto d’amore. Del resto, lei si era sempre adoperata amorevol-
mente per tutti, fin da piccola.

Era nata e cresciuta in una numerosa famiglia, come ve n’erano molte nella
campagna friulana di fine Ottocento. In quelle famiglie c’era molta miseria;
di conseguenza i figli, anche se piccoli, cominciavano subito a lavorare. 

Fin da bambina la zia Liti accudiva i suoi fratellini. Vi furono, in seguito,
i numerosi nipoti che si alternavano per ricevere le sue cure. In particolare
ne allevò uno, il suo Santin, figlio di una sorella molto malata. Il giovane
andò poi in guerra, e dalla steppa russa non tornò più, lasciandole un grande
vuoto. La sua nuova famiglia, così singolare, la tenne impegnata a lungo.
Non ebbe figli suoi: quella schiera di nipoti, mio padre, le zie e gli zii, alle-
vati come figli, erano sufficienti a darle un gran da fare. 

Non si fece mai chiamare mamma, neanche nonna, né rivestiva l’autorità
della suocera: era semplicemente per tutti l’agna Liti. Amata e rispettata. In
un caso tentò invano di imporre la sua volontà: voleva che i figli dessero del
voi al loro padre, ma si rifiutarono. Riprovò più tardi con noi nipotini, ma noi
sentivamo che tutti, tranne lei, si rivolgevano al nonno con il tu: ci sem-
brava così strano dargli del voi. Rimase sola a dare del voi al marito, in segno
di rispetto. 

Nonna Felicita, questo il suo nome, era un cuore semplice. Piccolina di
statura e rotondetta, da qui l’affettuoso Liti, sempre vestita di scuro in segno
di riservatezza e di lutto per i suoi morti, il fazzoletto annodato dietro la nuca,
alla maniera delle contadine friulane. Era stata educata alla sottomissione, al
sacrificio per amore degli altri, frutto di una cultura intrecciata di pregiudizi,
religiosità e abitudini che affondavano le radici in tempi lontani. 

Avevo sempre visto l’agna Liti vecchia anche quando era giovane. La sua
infanzia senza giochi, l’adolescenza non goduta, il prodigarsi per gli altri, il la-
voro nei campi avevano segnato il suo viso e anche il suo corpo. Accadeva
che si lamentasse della stanchezza fisica e degli acciacchi che l’affliggevano,
ma non si diceva mai stanca della vita: si accontentava di quanto riceveva.
Traeva grande conforto dalla sua religiosità, dalla sua fede in Dio che - diceva
- sta sopra tutto e tutti noi. 

Capitava di passare davanti alla sua camera e di sorprenderla inginocchiata
davanti alla foto del suo Santin, che teneva incorniciata sul comodino. Pre-
gava Dio che rendesse beatitudine, almeno lassù, a quel figlio tanto sfortu-
nato. E ancora, quando in estate si scatenavano violenti e devastanti
temporali, lei si inginocchiava davanti al Crocifisso e pregava senza sosta af-
finché Lui ponesse fine all’uragano. Usciva poi nella quiete dopo la tempe-
sta, e verificato quanta devastazione c’era intorno, desolata tra le lacrime
concludeva: «Il Signore ci ha castigati».

Nonna Felicita era un cuore semplice. Tutto il suo mondo era la valle in
cui era nata; e in Valtramontina consumò tutta la sua esistenza. Zia Liti fa-
ceva parte del mondo degli umili. 

Una pagina di ricordi famigliari 

Un cuore semplice
di Lea Miniutti

ARTE E CULTURA RUSSA
A MILANO NEL NOVECENTO

di Patrizia Deotto

Un percorso di ricerca volto ad inda-
gare la presenza e l’attività di artisti,

letterati e uomini di cultura russi nell’Ita-
lia della prima metà del Novecento ha re-
cuperato alla memoria un mondo russo
che, all’epoca, si è trovato a confrontarsi
con la vita milanese, favorendo un vivace
dialogo culturale.  

Nel volume Arte e cultura russa a Milano
nel Novecento (Silvana editore), presentato
alla Libreria Popolare di Via Tadino il 26
ottobre 2012, le autrici hanno ricostruito al-
cuni ambiti in cui l’attività dei russi emigrati
a Milano si è rivelata particolarmente signi-
ficativa. I primi due saggi, a cura di Raffa-
ella Vassena, si soffermano sulla produzione
di  illustratori e pittori russi, tra i quali ri-
cordiamo Gregorio Sciltian. 

Nel terzo saggio, dedicato da  Patrizia Deotto alla presenza degli artisti russi al
Teatro alla Scala, vengono ricostruite le esibizioni della compagnia dei “Balletti
russi” di Djagilev e analizzati gli allestimenti degli scenografi russi, in particolare

quelli di Nicola Benois che
esordisce alla Scala nel 1925
come scenografo nella Cho-
vanscina di Mussorgskij  e
nel 1937 viene nominato
direttore dell’allestimento
scenico, incarico che rico-
pre fino al 1970. 

Per rendere più evidenti
al pubblico, presente in li-
breria, le innovazioni in-
trodotte dagli artisti russi
nella cultura milanese, gli
interventi sono stati ac-
compagnati dalla proie-
zione di immagini inedite
che hanno suscitato un
vivo interesse per l’origi-
nalità e la modernità.

(da sinistra) Raffaella Vassena e Patrizia Deotto durante
la presentazione presso la Libreria Popolare di Via Tadino

foto Turrin, Tarcento
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Conoscere il Friuli

LO STEMMA COMUNALE
Inserita in uno scudo
sannitico rosso spicca
una torre argentata a
tre piani; lo scudo è con-
tornato da una fronda di
quercia e una d’olivo

intrecciate alla base ed è sovrastato
dalla canonica torre dorata munita di
cinque merli ghibellini, prescritta
per i comuni-città.

IL TERRITORIO
Il pianeggiante territorio, di qualche
metro s.l.m., si estende, compresa l’am-
pia laguna, su una superficie di 115
kmq. Il capoluogo, ubicato sull’isola
maggiore (a sud delle trenta isolette del-
la laguna), è collegato alla terraferma
a nord con Belvedere di Aquileia da
una diga artificiale - che separa la laguna
in due tronconi: settore orientale (palù
de sora) e settore occidentale (palù de
soto) -, e ad est nord-est con Monfal-
cone seguendo il cordone insulare li-
toraneo. Il pittoresco nucleo abitato è
suddiviso in nove rioni: Gravo vecio,
Borgo de fora, Isola della Schiusa (abitata
e collegata al capoluogo con due pon-
ticelli), Colmata Centro, Squero, Città
giardino, Valle Goppion, Grado Pineta e
Primero. Località-frazioni gradesi sono
Fossalon, Boscat e Barbana, sulla cui iso-
la trovasi un vetusto e frequentato San-
tuario dedicato alla Vergine, custodito
da una comunità di frati minori fran-
cescani. Confina con i Comuni di Ma-
rano Lagunare (ad ovest), San Giorgio
di Nogaro, Torviscosa, Terzo d’Aquile-
ia, Aquileia, Fiumicello, San Canzian
d’Isonzo (a nord), Staranzano (ad est) e
l’Adriatico (a sud). Fa parte del man-
damento di Monfalcone e della pro-
vincia ed arcidiocesi di Gorizia.

LA LAGUNA
La laguna è la magica cornice natura-
le in cui Grado è nata e ne rappresen-
ta l’essenza, il fascino, il folclore. È ric-
ca di essenze arboree: tamerici, olmi,
pioppi, ginepri, pini e vegetazione
spontanea, che cambia colore ad ogni
stagione. La fauna presenta una note-
vole varietà di volatili (gabbiani, gar-
zette, aironi cinerini, germani reali e
rondini di mare). Di rilievo pure l’itti-
coltura nelle numerose valli di pesca.
Le isole sono difese a fatica dalle insi-
die marine; su alcune di esse sorgono i
casoni, caratteristiche abitazioni dei
pescatori aventi l’apertura ad occi-
dente e costruite con pali di legno e
canne palustri. L’imbarcazione tipica
della laguna è la batèla, a fondo piatto,
lunga 4-9 metri, azionata da un rema-
tore in piedi, posizionato a poppa.
La laguna si sviluppa su un fronte di 17
km e ha una superficie di 90 kmq; dal-
l’isola di Anfora-Porto Buso, dove si
fonde con la laguna di Marano sita ad
ovest, raggiunge il canale Isonzato ad
est, a ridosso del comprensorio agrico-
lo di Fossalon, fertile area agricola ri-
cavata grazie alla bonifica realizzata nei
primi decenni del XX secolo. L’adia-
cente Valle Cavanata e la foce del-
l’Isonzo, zone umide ove nidificano
molteplici specie di uccelli migratori,
dal 1996 sono divenute ‘Riserve natu-
rali protette’.

LA SPIAGGIA
“L’Isola del Sole”, perla del turismo bal-
neare - sui cui lidi sventola per il 22°
anno consecutivo la Bandiera blu - of-
fre ai numerosi villeggianti italiani e
stranieri alcuni chilometri di spiagge
sabbiose (in parte usufruite per la

psammoterapia), orientate verso mez-
zodì e digradanti verso il mare. La spiag-
gia più occidentale, denominata Costa
Azzurra, prosegue con il lungomare del-
la diga; oltre la diga, inizia la spiaggia
principale  la quale continua con quel-
la di Grado Pineta e con i litorali ubi-
cati più ad oriente. I turisti possono usu-
fruire di un Parco termale, dotato di pi-
scina, ove praticare la sauna, nonché
di moderne strutture per la talassote-
rapia e la medicina estetica e preven-
tiva con i centri elioterapico e fisiote-
rapico.

ORIGINE DEL CAPOLUOGO E CENNI
STORICI
Di origine romana (ad Aquas Gradatas)
fu il porto (gradus «scalo») avanzato di
Aquileia. Cominciò ad avere impor-
tanza solo dopo la calata degli Unni ca-
pitanati da Attila (452), quando vi si
riversarono per trovare rifugio gli abi-
tanti della vicina città romana. Nel Me-
dioevo tra i patriarchi di Aquileia e
Grado sorsero delle lotte; quest’ultima
città conobbe distruzioni, saccheggi e
rapine: nel 662 da parte di Lupo, duca
del Friuli, e nel 1042 ad opera di Pop-
pone, patriarca di Aquileia. Quando il
papa Niccolò V [Tommaso Parentu-
celli], con bolla firmata l’8 ottobre 1451
soppresse il patriarcato di Grado, per il
capoluogo iniziò un’inesorabile deca-
denza.

SEDE PATRIARCALE
Aquileia nella seconda metà del III se-
colo divenne sede vescovile, con Er-
macora [poi proclamato santo] primo
reggitore della Chiesa. Sin dall’inizio del
V secolo Grado fu scelta dai vescovi di
Aquileia come luogo di residenza esti-
va. Nel 568 i Longobardi irruppero in
Friuli e l’arcivescovo Paolino fuggì a
Grado con i tesori della sua chiesa, fis-
sandovi la residenza. Gli successe il gre-
co Elia, arcivescovo a Grado dal 571 al
586 col titolo Episcopus Sanctae Aqui-
leiensis Ecclesiae, e la sede gradese da ri-
fugio temporaneo divenne dimora sta-
bile. Dopo la morte nel 606 dell’arci-
vescovo Severo, a Grado elessero Can-
didiano, patriarca della ‘Nova Aquile-
ia’ fedele a Roma, con autorità sulle dio-
cesi bizantine, mentre ad Aquileia
venne eletto patriarca Giovanni, con
giurisdizione sul Friuli longobardo. Fra
i due sorsero violenti contrasti anche
di carattere religioso, poiché il patriarca
di Aquileia, diversamente dal ‘collega’
gradese, aveva aderito allo scisma dei
‘Tre capitoli’. 
Composto lo scisma nel 698, i due pa-
triarcati non vennero tuttavia riuniti
per cui seguitarono a manifestarsi dis-
sidi e rivalità. La lotta durò secoli ma
ebbe una pausa nel 1112 quando il pa-
triarca gradese Giovanni Gradenigo sta-
bilì la sua sede a Venezia, e si conclu-
se nel 1180 con un accordo tra il pa-
triarca Enrico Dandolo, ormai stabili-

tosi a Venezia, e quello di Aquileia, Vo-
dolrico di Treffen. In seguito al deces-
so di Domenico Michiel, patriarca di
Grado insediatosi a Venezia, il Papa nel
1451 riduceva Grado a semplice pie-
ve, dando origine alla serie dei pa-
triarchi con sede stabile a Venezia, il
cui capostipite fu san Lorenzo Giusti-
niani, già vescovo di Castello. 

MONUMENTI ED EDIFICI STORICI DI
PREGIO
Nella cornice del Campo dei Patriar-
chi (‘città vecchia’) racchiuso dalle
mura del castrum, caratterizzato da
strade anguste di tipo veneziano, cal-
li e campielli compresi - che il poeta
Biagio Marin nel 1928 constatò che
«l’esposizione di biancheria, cenci e
stracci, confonde il bigio delle case e
movimenta, con lo sbandieramento, la
perplessità dei secoli» - è ubicato il trit-
tico degli edifici paleocristiani co-
struiti all’epoca del patriarca Elia:

Basilica di Sant’Eufemia (duomo). Il
patriarca consacrò l’imponente basili-
ca in mattoni e arenaria a Sant’Eufe-
mia, martire di Calcedonia, città del-
la Bitinia in cui si tenne nel 451 il con-
cilio ecumenico denominato dei ‘Tre
capitoli’. La facciata a salienti con le-
sene, che ne accentuano la geome-
trizzazione, ha tre ampie finestre nel-
la parte centrale. L’interno è diviso a
tre navate da una serie di colonne mar-
moree sulle quali si impostano le arcate.
Un capitello corinzio di età augustea è
stato trasformato in acquasantiera.
Spettacolare l’ampio originale mosai-
co pavimentale, con parti ricostruite nel
secondo dopoguerra. Prima del pre-
sbiterio è collocato un ambone esago-
nale, decorato con i simboli dei quat-
tro evangelisti. Saliti sul presbiterio si
può ammirare il mosaico del 1950 (su
disegno di L. Pavan), raffigurante la co-
struzione del castrum cittadino. Dietro
l’altare moderno è custodita la gran-

de pala d’argento dorato offerta dal
nobile veneziano Donato Mazzalorsa
nel 1372.
Sul lato destro della facciata della ba-
silica è addossato l’elegante campani-
le, anch’esso di mattoni, eretto nel 1455
e sormontato da una statua segnaven-
to di rame sbalzato alta 2,80 metri, po-
sta nel 1462, raffigurante san Michele
arcangelo, denominato dai graisani
semplicemente l’Anzolo.
I santi Ermacora e Fortunato, che si fe-
steggiano il 12 luglio, sono i protetto-
ri della città.
Battistero. Stretto tra il duomo e le pit-
toresche casette della vecchia Grado si
erge il battistero dedicato a San Gio-
vanni. Di struttura ottagonale regolare,
con minuscola abside, alto dodici me-
tri, ha tre porte ed otto finestre nella par-
te superiore. All’interno mostra anco-
ra tratti del pavimento musivo origina-
le: al centro la vasca battesimale esago-
nale, rivestita di marmi recenti. Sul sa-
grato sono posti tre sarcofaghi del III se-
colo, scoperti nel sottosuolo cittadino in
seguito a scavi eseguiti nel 1860.
Basilica della Madonna delle Grazie o
di Santa Maria. Ha la facciata di mat-
toni e parte di pietre squadrate, a sa-
lienti, con paraste che ne accentuano
la tripartizione. Nella parte superiore
una elegante trifora con capitelli di ri-
porto romani illumina l’interno. Ora si
presenta ristrutturata, quindi priva
delle pesanti sovrapposizioni apposte
nel XVII secolo. All’interno spicca l’al-
ta navata centrale affiancata da più mo-
deste navate laterali; nella navata di de-
stra si può ammirare il mosaico pavi-
mentale originario, con motivi geo-
metrici e nomi degli offerenti.
Al centro dell’antistante piazza sono vi-
sibili i resti della basilica di San Gio-
vanni Evangelista, edificata nel IX se-
colo sulle fondamenta di un preesistente
edificio sacro.

EVENTI DEL XIX E XX SECOLO
Grado fu occupata dagli Inglesi nel
1810 e due anni dopo dai Francesi di
Napoleone; nel 1815, con la Restau-
razione, fu annessa all’Impero austro-
ungarico. Nel 1892 divenne per decreto
imperiale stazione di cura e soggiorno
e la simultanea istituzione dell’azienda
di promozione turistica, incentivò l’af-
flusso di bagnanti: ai primi del ’900 ospi-
tava ben centomila villeggianti annui
dell’aristocrazia asburgica.
Nel novembre 1918, occupata e re-
denta dalle nostre truppe, venne in-
corporata nella costituita provincia di
Trieste del Regno d’Italia di Vittorio
Emanuele III di Savoia. 
Dal secondo dopoguerra l’accogliente
Centro balneare - dotato di condomi-
ni, palazzi, ville, alberghi, residence,
campeggi nonché di impianti per pra-
ticare sport - seguita a registrare in-
crementi di turisti italiani e stranieri
(2.119.000 presenze nel 2007).

La manifestazione più popolare e fol-
cloristica, a carattere religioso, è il
Perdòn de Barbana, istituito per
ringraziare la Vergine per la fine del-
l’epidemia del 1237. Si celebra la
prima domenica di luglio con un cor-
teo di barche addobbate con fiori e
bandiere, di cui una reca la statua del-
la Madonna degli Angeli, che parte dal
porticciolo e raggiunge l’isola del
Santuario mariano.
Grado è stata riconosciuta ufficial-
mente ‘città’ con D.P.R. del 16 di-
cembre 1983.

DATI DEMOGRAFICI DEI CENSIMENTI
Nel censimento generale della popo-
lazione del Regno effettuato nel 1921
Grado - Gravo in graisan, tipico dialetto
veneto locale - contò 5.357 abitanti,
chiamati gradesi o gradesani o graisa-
ni, divenuti 10.043 nel 1971 ed 8.520
(di cui 532 stranieri) nel 2011.

PERSONALITÀ ILLUSTRI DEL XX SECOLO
Fra i numerosi cittadini gradesani del-
lo scorso secolo (e taluni anche in que-
sto) che si sono particolarmente distinti
nelle varie branche delle attività arti-
stiche, intellettuali e politiche, si men-
zionano:
Giuseppe Maria Camuffo (1867-
1933), sacerdote, nel 1896 fondò a Ca-
priva la prima Cassa Rurale del Friuli
Orientale. Esercitò il ministero a Ca-
priva, Fiumicello e Cervignano; si
conservano suoi manoscritti di predi-
che in friulano;
Biagio Marin (1891-1985), irredenti-
sta, studiò a Vienna e a Roma, dove si
laureò in filosofia. Ha esordito come
poeta in dialetto graisano con la rac-
colta Fiuri de tapo; ha composto versi
di sapore elegiaco legati alle sue radi-
ci isolane e alla cultura marinara. Ha
vinto parecchi premi letterari fra cui Ba-
gutta, Cittadella e Viareggio. La civi-
ca amministrazione gli ha eretto un mo-
numento lapideo all’interno del Parco
delle rose ed intitolato la piazza anti-
stante il Municipio;
Marco Marchesan (1899-1991), psi-
cologo, operò a Milano ove fondò e di-
resse l’Istituto di indagini psicologiche;
si interessò di interpretazione delle
scritture, di ipnosi medica e psicologi-
ca nonché di medicina psicosomatica;
Luciano Baresi (1914-1991), parla-
mentare della Repubblica; è stato sot-
tosegretario alla difesa;
Alberto Corbatto (1920), insegnante,
ha scritto testi teatrali in italiano e in
vernacolo, nonché un ‘Vocabolario del-
la parlata gradese’; esperto di enigmi-
stica, collabora con riviste del settore;
Aldo Marocco (1938), pittore, ha in-
segnato educazione artistica in città; ha
eseguito le vetrate del municipio, il mo-
numento ai Caduti, due pale in mosaico
per due chiese ed un mosaico per il
campo polisportivo comunale;
Ruggero Marocco (1944), docente di
geologia del quaternario a Trieste; ha
al suo attivo una cinquantina di pub-
blicazioni scientifiche;
Dino Facchinetti (1946), pittore, in-
cisore, scultore; sono sue opere Il can-
to del poeta per la sede gradese della Cas-
sa di risparmio di Gorizia e una formella
di bronzo per il centenario della nasci-
ta di Biagio Marin.

GRADO
di Roberto Scloza

1. Grado: Panorama
2. La spiaggia
3. Basilica di Sant’Eufemia (duomo)
4. Basilica di della Madonna delle Grazie 

(Santa Maria)

1

3

4

2
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I NOMI FRIULANI DELLA FLORA POPOLARE

«La Paùgne e il Paugnat»
di Alessandro Secco

Ecco due arbusti che in friulano si
presentano con nomi decisa-
mente bruttini, mentre il nome

del genere botanico ha risonanze
poetiche e vagamente arcane: Vibur-
num, in italiano Viburno. Un nome
classico che rievoca i lenta viburna, i
flessuosi viburni dell’Egloga Prima di
Virgilio. 
I Viburni fanno parte della famiglia
Caprifogliacee: la stessa famiglia del
Sambuco (in friulano: Saût) e natu-
ralmente del Caprifoglio, o Madre-
selva (in friulano: Ue di San Zuan, o
Mariselve, che è un chiaro e poco fe-
lice adattamento fonetico dell’italia-
no). Più precisamente, il genere Vi-
burnum in Italia comprende tre spe-
cie spontanee. Le prime due, che cre-
scono nei nostri boschi di caducifoglie
fino a 1000 metri, sono cespugli che
d’inverno anche loro perdono le foglie:
il Viburnum lantana, in friulano chia-
mato Paùgne (con una decina di va-
rianti del tipo Paguògne, Pavuìgne
etc.), oppure Cismòi; e il Viburnum opu-
lus, in friulano Paugnat, o molto più ele-
gantemente “Balons di nêf”, per la con-
formazione sferica dell’infiorescenza,
che è particolarmente vistosa nelle va-
rietà coltivate. 

La terza specie, invece, è un arbusto
sempreverde, che cresce nei boschi del-
l’Italia centromeridionale e insulare,
specialmente nelle leccete: il Viburnum
tinus. Non è di casa nei boschi del Friu-
li; e per trovarlo nella nostra regione bi-
sogna spingersi fin sulle alture affacciate
sul golfo fra Duino e Trieste, per esem-
pio percorrendo il famoso Sentiero Ril-

ke. Peraltro lo incontriamo spesso nei
nostri orti e giardini sotto forma di sie-
pe; ma a volte, se coltivato a dovere,
con forma e dimensioni di alberello.
In friulano non ha un nome preciso:
qualcuno, incurante della tassonomia
botanica, lo chiama “Orâr mat”, o ad-
dirittura “Mirto” - all’italiana! - per via
delle foglie lucide di un bel verde scu-
ro durante tutto l’anno, con una in-
credibile fioritura, sia pure non vistosa,
in corimbi di fiorellini bianchi arros-
sati, che prosegue dall’autunno alla
primavera.

A questo punto ci sembra dovero-
so dare qualche notizia sulle due spe-
cie a foglie caduche, che sono poco co-
nosciute; anche perché, così poco ap-

pariscenti, difficilmente attirano l’at-

tenzione destando interesse nel vian-
dante. A riconoscerle ci aiuteranno so-
prattuto i disegni nitidi e precisi del no-
stro Spartaco. 

La Paùgne – Viburnum lantana –
cresce nei nostri boschi, special-
mente sotto i castagni. Ha foglie ova-
li dentellate, scure e liscie sulla pa-
gina superiore; chiare, ruvide e ri-
coperte di peluria - “pubescenti”, di-
rebbero i botanici - sulla pagina in-
feriore. Fiorisce da maggio a giugno,
in corimbi di fiorellini bianchi, di co-
lore rossastro quando sono in boccio.
I frutti sono piccole bacche rosse, che
d’inverno diventano nere e lucide.

Il Paugnat, o “Balons di nêf” – Vi-
burnum opulus – cresce nei boschi
umidi lungo i corsi d’acqua, spe-
cialmente nelle pioppete, ma lo
troviamo spesso negli orti e nei

giardini, appoggiato contro un vecchio
muro di cinta. Ha foglie a forma di zam-
pa d’oca, dentellate sul bordo. Fiorisce
da maggio a giugno con infiorescenze
a ombrello più o meno fitte, bianche e
spesso soffuse di rosa. Anche qui i frut-
ti sono piccole bacche rosse, che tali
permangono a lungo.

Prima di chiudere, vogliamo preci-
sare che le specie e sottospecie di Vi-
burno esistenti al mondo sono una mol-
titudine, se sommiamo quelle sponta-
nee e quelle coltivate. Il catalogo di Hil-
lier, famoso vivaista di Winchester, in
Inghilterra, ne elenca più di ottanta tra
specie, incroci e “cultivar”. 

Fra tutti, mi è caro ricordare un in-
crocio che fioriva nel mio orto fino a
qualche anno fa; ma che purtroppo si è
estinto all’improviso, senza nessuna ra-
gione e senza alcun indizio premonito-
re. Lo avevo classificato, tentativa-
mente, come Viburnum bodnantense:
un incrocio tra il Viburnum fragrans e il
Viburnum grandiflorum; ma non ci met-
terei la mano sul fuoco. Tutto quello che
posso dire con sicurezza è che era un bel-
lissimo cugino primo della Paùgne dei
nostri boschi. Fioriva, questa Paùgne no-
bilitata dal Ort dai Juris, intorno a Na-
tale; anzi, quando la stagione era più cle-
mente, la fioritura iniziava più tardi e pro-
seguiva per quasi tutto l’inverno. I rami
nudi, diritti e rigidi - diversamente dai
lenta viburna di Virgilio - si ricoprivano
di fiorellini fitti fitti color rosa carnici-
no. Da lontano potevano sembrare
rami di pesco fiorito fuori stagione. E dif-
fondevano intorno un profumo leggero
di primavera.

BIAGIO MARIN, POETA GRAISAN
di Alessandro Secco

Nella rubrica «Conoscere il Friuli», che questa volta Roberto Scloza de-
dica a Grado, fra i personaggi illustri della città è ricordato Biagio Marin
(1891 - 1985): uno dei nostri più grandi poeti dialettali del Novecento,

che riteniamo di poter accostare ai nomi di Pier Paolo Pasolini per la parlata
di Casarsa e di Virgilio Giotti per quella di Trieste. L’opera di Marin ha coperto
un arco di oltre settant’anni ed è maturata nell’antica parlata dell’isola di
Grado: il gradese, o gravisano, o meglio ancora graisan, come dicono i locali.

Il gradese è un dialetto veneto che affonda le sue radici nell’epoca bizantina
e presenta una spiccata individualità rispetto al dialetto veneziano, forse per
una originaria parentela con il vicino friulano, o addirittura con il latino vol-
gare che si parlava nell’agro aquileiese. Questa singolare parlata è tuttora vi-
tale, anche se i giovani si stanno gradatamente italianizzando; ed è
splendidamente documentata dall’imponente corpus poetico di Biagio Marin.

Sarebbe interessante passare in rassegna le caratteristiche tipiche del dia-
letto gradese, ma preferiamo rimandare alla fondamentale monografia «I dia-
letti del Friuli» di Giovanni Frau, che vi dedica una limpida sintesi di otto
pagine. Ci limitiamo a riportare qualche esempio delle differenze più vistose tra
il gradese e il veneziano; per esempio nel vocalismo (coldo, colse, oltàr per caldo,
calse, altàr) o nel consonanatismo (stiopo, mastio, stiusa per s’ciopo, mas’cio,
s’ciusa); e a citare quel curioso fenomeno chiamato dai linguisti “metafonesi”,

tipico del gravesano (e pre-
sente in alcune parlate ita-
liane, ma non nel veneziano
attuale e tanto meno nel
friulano). Questo fenomeno
si manifesta, ad esempio, fa-
cendo il plurale di un nome:
la -i finale che viene ag-
giunta, modifica la vocale
interna innalzandola: fior >
fiuri, cavélo > cavili, vérde >
virdi.

Tralasciando per ovvi mo-
tivi la morfologia dei nomi,
dei pronomi e dei verbi, che
pure presenta peculiarità
molto interessanti, diremo
solo che il lessico, che in ori-
gine ha avuto certamente
nel latino aquileiese un
fondo comune con il friu-
lano, oggi conserva pochis-
simi relitti friulani e ha
sviluppato vocaboli partico-
lari, spesso esclusivi, legati
alle condizioni geografiche
dell’isola: così per le acque,
per i fenomeni atmosferici,
la morfologia del terreno, la

vegetazione, la fauna specialmente ittica, la tipologia della casa, gli attrezzi dei
mestieri, l’abbigliamento, eccetera. Citeremo solo una parola: tapo, che signi-
fica “affioramento nella laguna coperto di poche erbe”, e che assieme alla pa-
rola fior, incontrata qui sopra con il suo plurale metafonetico fiuri, ci fornisce
proprio il titolo di una raccolta di poesie con cui Biagio Marin ha esordito e che
è rimasta forse la sua più famosa: «Fiuri de tapo», che è del 1912.

Da «I Canti de l’Isola» (Del Bianco, Udine, 1951) riportiamo le prime strofe
di una poesia molto bella e significativa sia sotto l’aspetto lirico che quello dia-
lettale, con la traduzione di Elda Serra, che è oggi la massima autorità per
l’opera poetica e la biografia di Biagio Marin.

Mio favellare gradese / che sempre in cuor mi suona / fiore in bocca a mia madre / musi-
cato dalla nonna //
tu mi porti il vento / che passa per la palude / che sa di albe rosa / e poi di fango nudo. //
E tu mi porti ancora / scirocco largo in volo // e gabbiani, ali sventolanti / come i fiori del
mio giardino; //
e onde tutte in festa / tutte spume ridenti / che vengono da lontano / le mie fresche amoro-
se. //
E che canti distesi, / tra le calli e i campielli, / dentro le case serrate / su barche e battelli //
La vita bella, intera, / tu l’hai fatta mia, / nel suono delle tue note / la gloria e l’agonia. //
Con i tuoi modi dolci / ho cantato ogni bene,  / ho fatto musica; / d’ogni occhio sereno, //
e la nonna m’ha detto / le parole più grandi, / che sempre fioriscono / come in mare fanno
le rande //
Nel modo tuo a Dio / ho detto che son suo, / e al mondo dirò addio / con il cuore in pace e
nuovo.

Viburnum lantana (Paugne)
Disegno di Spartaco Iacobuzio

Viburnum  opulus
(Paugnàt o Balons di nêf)
Disegno di Spartaco Iacobuzio

Favelà graisan

Mio favelà graisan,
che senpre in cuor me sona,
fior in boca a gno mare,
musicào da gno nona,

tu tu me porti el vento
che passa pel palùo,
che ’l sa de nalbe rosa
e pùo de fango nùo.

E tu me porti incòra
siroco largo in svolo.
e corcali a bandiera
comò i fiuri del brolo;

e restìe dute in festa,
dure spiume riose,
che le vien da lontan,
le gno fresche morose.

E che canti distisi,
tra le cale e i canpieli,
drento le case ciuse,
su le barche e i bateli.

La vita bela, intiera,
tu tu l’ha fata mia,
nel son de le to note
la gloria e l’angunia.

Co’ i modi tovi dulsi
hè cantào ogni ben,
una musica hè fato
d’ogni vogio seren,

e la nona m’ha dito
le parole più grande,
che senpre le fiurisse
como in mar fa le rande.

Nel modo tovo a Dio
’i hè dito che son sovo,
e al mondo ’i dirè adio,
col cuor seren e novo.

Viburnum  bodnantense
Disegno di Spartaco Iacobuzio

Biagio Marin in un momento di sosta nel centro di Grado
(foto Renzo Sanson - aprile 1982 - 

dal libro di Elda Serra«Biagio Marin - i luoghi del poeta»)

Nativitas 2012: Canti e tradizioni natalizie in Alpe Adria

Ha ormai superato il traguardo dei
dieci anni il cartellone di «Nati-

vitas», un contenitore di eventi cora-
li dedicati al repertorio natalizio che
l’U.S.C.I. (Unione Società Corali Ita-
liane del Friuli Venezia Giulia) orga-
nizza con maestria logistica e ricerca del-
la qualità esecutiva.

Il ricchissimo programma presentato
in un colorato fascicolo illustrativo
propone molti appuntamenti in re-
gione, e non solo: nel programma è sta-
ta anche inserita la nostra celebrazione
natalizia come evento ospitato fuori
dal Friuli. Si tratta di oltre 130 ap-
puntamenti itineranti tra le quattro
provincie del Friuli Venezia Giulia con
le musiche del Natale proposte dai cori
che da sempre contraddistinguono la
Piccola Patria. Per ogni concerto un
progetto ben definito che invita il pub-
blico ad uscire nelle fredde serate in-
vernali, nei pomeriggi domenicali
talvolta nevosi, per raggiungere una
chiesa, un auditorium, la sala di un an-
tico palazzo, per ascoltare canti po-
polari, repertori classici, eventi in
costume locale.

Ci soffermiamo oggi su un progetto
il cui percorso ha seguito un preciso in-
dirizzo liturgico, partendo dal mo-
mento dell’Annunciazione, punto fo-
cale del periodo d’Avvento, per sfociare
nel mistero del Natale e dell’adorazio-
ne di pastori e Magi, nella gioia della
Nascita. Il programma è stato propo-
sto dall’«Ottetto Hermann» guidato da
Alessandro Pisano con la collabora-
zione di Marco Rossi e con l’intervento
del Gruppo corale «Gialuth» di Ro-
veredo in Piano (PN) diretto da Lo-

renzo Benedet e del Gruppo giovanile
«Gialuth» diretto da Nicola Pisano. Si trat-
ta ancora una volta di una realtà che il no-
stro Fogolâr ben conosce, da quando ha
ospitato a Milano il «Coro della Brigata
alpina Julia congedati» diretta proprio da
Alessandro Pisano.

Il progetto intitolato «Festival of world
Christmas carols» ha così presentato al
pubblico musiche del Natale nelle varie
forme e in diverse lingue, dal latino al-
l’italiano, dall’ungherese allo spagnolo, al-
l’inglese; e, naturalmente, al friulano. In
particolare è stato proposto un brano, «Ca-
rol of the bells», opera di Mykola Leon-
tovych, compositore ucraino vissuto tra
Ottocento e Novecento, che ha attinto ad
un tema popolare del suo paese per crea-
re una melodia diventata una celebre
“Christmas carol”. La composizione è
caratterizzata da un inciso melodico che
ripete costantemente alcune note, come
a riprodurre il suono delle campane. La lin-
gua inglese viene solitamente usata per
questo canto polifonico, ma questa volta,
sorpresa tra le sorprese, il testo è stato tra-
dotto per l’occasione con grande sapien-
za e maestria ritmica e metrica da Elena

Colonna e Alessandro Secco. Il risul-
tato è stupefacente e di grande effetto,
con una pronuncia attenta e precisa dei
componenti dell’Ottetto Hermann,
che ha ottenuto un particolare successo
da parte del pubblico, intervenuto
numeroso come sempre agli appunta-
menti concertistici.

Tra questi il concerto a Ravascletto
(nella foto a sinistra), dove don Guido
Mizza ha portato il  saluto della comu-
nità carnica, ricordando gli ottimi rap-
porti con il Fogolâr Furlan di Milano.

Sint lis cjampanis
Sint lis cjampanis
ce vôs d’arint
al pâr ch’e disin:
stait ducj contents.

Al è Nadâl:
al à un regâl
par fruts e viei
par bruts e biei.

Din don, din don....

O ce biel sun
ce vôs d’arint
dute ridint
din don, din don.

Ce ben ch’e sunin
ce ch’e tintìnin
contant la storie
di pâs e glorie.

Legris e sunin
e ducj e cjantin
si sfante il mâl
al è Nadâl.

Buinis, buinis,
buinis, fiestis:
al è Nadâl.

Foto Teo Luca Rossi
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La pagjine furlane di Sandri dai Juris 7

Tal ultin numar dal nestri gjornâl, inte “Vitrinute” di pagjine 8, si à discorût di un biel libri, «L’ombre dai siums pier-
dûts» di Anna Maria De Monte. Un libri scrit in chê curiose e simpatiche fevelade che a Dartigne si sint ancjemò in

bocje di cualchi anzian: la marilenghe cjapade sù di fruts e incovade tal cûr.“Vino di stê, vino di lê, ce vino di fê?”: ducj sa
che cussì a disin - o a disevin - i “Pignots”, ven a stâi chei di Dartigne, chel biel paîs mont e net, ninin, vivarôs, su la stra-
de che di Magnan e mene sù drete a Glemone. O jeri frut, ma mi visi come se al fos vuê de Gjigje, une “pignote” DOC
che sul marcjât dal vinars a Tarcint e meteve sù la barache dai formadis daûr la Place de Glesie; e de mê maravee a sintîle
che i diseve a mê agne: “Che compri chest achì, siorute: al è mangjê e gratê”.

Cumò o sin culì a mantignî la promesse fate ai letôrs in chê “Vitrinute” dal ultin numar; e dal libri di Anna Maria De
Monte us presentìn une conte che e je sclete, savorose e ancje di stagjon: cul ricuart seren, ma cuntun fîl di nostalgjie, des
Fiestis di Nadâl di une volte. Par di plui in prime pagjine al è un biliet “di Nadêl” cuntune sô biele poesie.

E par siarâ cui bonodôrs dal Unviar e dal Nadâl, o vin pensât di zontâ une sclese di prose liriche -  maraveose! - di Um-
berto Valentinis. Le vin sielzude dal so «Breviari pal Avent, tra vegle e sium»: une librut di trentesîs pagjinis, dât fûr tai
“Quaderni del Menocchio”. Culì l’Autôr, che ancje lui al ven di Dartigne, nol à doprât la fevelade rampide dai “pignots”,
ma la sô lenghe poetiche di grande finece, intun delicade e fuarte, che a leile ti va tal cûr. Un altri flôr dal zardin di Darti-
gne, che al pant ancjemò un bon savôr di paîs.

L’arbul di Nadêl
di Anna Maria De Monte

Cualchi an dopo de vuere, cuant che si à tachêt a ripiêsi de miserie, si scomençave a viodi in ca e in là tes vitrines
des buteghes i prins arbui di Nadêl, cu las balutes colorades e lustres, lizeres come boles di savon che si sfantavin

cuntune soflade. Non, che in famee no le vevin grasse, si contentavin di cjalê ches maravees e ur lassavin parsore
i voi che e vevin ancjimò denant di sé imagjins di distruzion e di muart.

O stevin lì imbambinîts, ricreantsi; e chês bales, sflandoroses e cence peis e sglinghignavin balant intai nestris
siums. E un biel sium e restavin.

Ma un an, cence che e sepi la mame, che e je simpri stade refratarie a ogni fote, o vin cunvint el papà a puartênus
dongje un arbulut. Al ere un zenevri, taêt in Faêt, zovin e ben fat, cu las balutes scures che i devin benzà un aer di
fieste.

Cuant che lu à viodût la mame, come el solit e à butade eghe sul fuc: “E cumò ce veiso di tacâi sù? Chi no son
bêcs par comprê fufignes. O conti tu jo, tu seis pieis di lôr...”.

Non le lassavin che si sbrocàs; o vin capît nome dopo che te vite e veve scugnût masse fê cric a dut e scjafoê ogni
aspirazion. E jere deventade pui dolce di vecje, cuant che el sintiment, un pôc smamit, le veve deliberade di ogni
passion.

Dopo di vei spicêt el tronc, lu impiravin tal savalon intun bandonut fodrêt cu la cjarte blu e, une volte jentrêt
in cusine, el so nulôr di bosc al disfantave i odôrs de vite di ogni dì. Dopo o scomençavin a furnîlu: ...e veve reson
la mame, nus mancjavin i bêçs, ma no la fantasie e une buine sgranfe di spirt di adatament... o dividevin la cjocolate,
chê vignude de Svissere cul papà, in tancj cuadreluts e ju fodravin un par un cu la cjarte d’arint; simpri cun chê o
invuluçavin ancje cocules e pierutes di sucher; o picjavin dut ca e là; jenfri vie o tacavin sù bagjigjis, mandarins e
biscots secs a forme di besteutes.

Su la piche o metevin un çuf di lane e di li o fasevin vignî jù glagns a colôrs che si slargjavin sui ramaçs ator, ator.
El risultêt, che par non al ere alc e ce, al veve dismolade ancje la mame, che si jere s   piticade a cjolinus une
scjatule cun dodis cjandelutes a colôrs. Les impiavin dome une dade tai dîs di fieste e sore sere cuant che si preave
denant dal presepio che, in ogni chês, al continuave a mantignî el so puest d’onôr in cusine.

Di fat chel arbulut, cul so aspiet di sagrute paesane, nol veve la pratese di passâi parsore al presepio; se mai i faseve
di curnîs e i deve un aer di fieste, a la buine, ma autentiche.

In gjener, dute la marcanzie picjade sul zenevri no veve vite lungje; subit dopo Nadêl i ramaçuts e tacavin a
srarîsi tant che i arbui di sierade che e molin jù las fuees un fregul a la volte. 

E par ordin che o çupelavin di scuindon biscots, cjocolate e sucher, o continuavin a picjê cocules e noles par che
l’arbul nol restàs disfurnît e no si sfantàs l’incjantament che al veve impiêt tai nestris voi e tal nestri cûr.

Dopo di chel arbul o ’nd ai fats tancj inte mê vite, di peç, pui grancj e ben furnîts, cu las nuvitêts che, di an in
an, e vignivin fûr.

Cumò no lu fês pui; no mi fevele e no mi incjante; a ’nd è masse ator e no si impiin dome par fê lûs; si impiin,
magheri cussì no, par fê bêçs. El gno cûr al reste ingrampêt a un arbolut sclet, poer di robes, ma insiorêt di gjonde,
di sperance e di poesie.

Nadâl
di Umberto Valentinis

La dì di Brume e je apene passade. I cunfins de gnot e tornaran a slontanâsi a planc e il soreli al tornarà
a cressi. In curt al sarà Nadâl. 

Ma tal murî de stagjon alc al va pierdût di chel dismontâ a planc, ch’al pareve che nol ves mai di finî. Sul finî
ogni moviment al è plui imburît, ma il cûr si môf pui a planc des steles e a man ch’e ven dongje chê zornade al vares
sen di lâ tant a planc di fermâsi dal dut.

La Vilie e jé une zornade di avîs. Alc di voladi e di malcuiet al tribule la spiete, a dispiet de sen di cuiete. 
Par dut il dopomisdì i fruts e àn zuât tai curtii, fintremai al prin scûr; fintremai che il frêt ur à imboreçât i smursiei

e infissît il flât in nule devant de bocje. Cumò e tasin cidins. Adilunc si son sgolâts a berlâ “fûc-a-nît” e poiane ch’e
slargjave adalt i circui dal so svûl. Tai poleçârs las gjalines si son ingrumades tun cjanton a sintîle a ciulâ. Cocodant
grocjes si movin a scats, fasint trimulâ las piçules crestes; e sgarfin e a colp e dan une bacade curte come une
stiletade, a impirâ alc cul bec. Di timp in timp e stuarzin il cjâf adalt e cul voli sledrosât e smirin il cîl. (In curt e
rivarà la scurtissade tra orele e voli e il sanc neri al disgotarà a imbombâ il pangratât tal antian).

Las gnaulades de poiane si pierdin tal scûr. I fruts e rispuindin es maris che ju clamin. Tes cjases e tachin a impiasi
las lûs.

E àn tucât parsore di cetantes puartes ma nissune no si è vierzude. L’om intimpât al ten il mus pe cjavece.
Di trat in trat al cjale la cjame lisere su la schene dal mus e al sbasse i voi. Tal ultin e àn cjatât ricet tune grote mudade

in stale. Parsore dal fen dal tresêf si impiarà une lûs. La poiane ju à viodûts a rivâ di lontan. Ju à compagnâts tal lôr viaç
cul so voli usât a pontâ il musan fûr de sô tane; usât a guidâ pui tart la sfrente cence fâl des sgrifes, la becade che impire e
sgnanghisse il madrac, il sborf. E viôt ancje las sacumes neres di une caravane che si imprime sul amont di zafaran. Adalt
al slusore un pont di stele maraveôs e ju condûs.

Tes cjases si son impiades las lûs. Ancje chest an mans judicioses e àn tirât fûr de sô scjatule di carton, framieç
des strissules di cjarte colorade, il bambin di cere des Muinies.

In spiete di Madins si impiaran las cjandelutes dal arbul; tal fogolâr e daran fûc al nadalin.
Une volte ducj e lavin a Madins. E sunavin las cjampanes dai tors di ducj i paîs, intant che la int si inviavin cidins

viers de Glesie, viers dal so lusôr di fornâs che a planc si disfrede tal scûr de gnot.
I oms si son intabarossâts tes manteles, tes stirianes di lane penze; las femines si son invuluçades tai siai. E tegnin

i fruts par man. Te Glesie une colarie lisere ur ofeghe i voi, ur insiordìs las oreles. E odorin di incens i cjants, tanche
se vignissin sù dai turibui spacâts indevant e indaûr. E cinglinin i campanei d’arint.

Difûr la zilugne e ’siminarà su la jerbe secje dal segrât; su las verzes tai orts, su las vîts spueades tai roncs. Su las
sepultures tai simiteris. Di bant i fruts e cirin di stâ in scolte. Al è masse alt il svûl dai Agnui: pui alt, une vore pui
alt di chel de poiane. Cumò il lôr flât al ofeghe un pôc il sflandôr dal stelât.

E devente pui grive la colarie parsore des palpieres dai fruts. Ca di un pôc la sium ju cjaparà cun sè tai lôr jets. E
rivaràn simpri plui lontanes las vôs dai grancj che si intardin tal tinel.

De credince e àn tirât jù i vâs di veri jemplâts luncvie dal istât e sigjelâts a vendemes. Cumò i pironuts a doi dincj
e impirin las cjarieses sot spirt, une par une; i grignei di ue, las sespes ch’e palombin, i spiersui zâi taiâts a spigui. Si
cunsumin las cjandeles sul arbul, e disgotin la cere su las brenes, intant che las riscles e tachin a sparniçâsi partiere,
cuntun sunsûr lisêr, a pocâles.

Tes taces al slûs un vin lampit, che al nûl di agaces e di roses di saût. Las cjandeles si son distudades. Tes stanzies
al è vignût scûr. Fûr dai veris la gnot e jé deventade pui alte e lontane.

Sul ôr dal cîl une caravane e ven indevant a planc. Ducj e tasin cidins. E àn pensât a chei che no son pui.
Par un moment si son viodûts a saltâ fûr de puarte, a sierâle adasi daûr des spales. E cjalin in muse chei ch’e
tornaran a cjatâ in sium.

FLÔRS DAL NESTRI ZARDIN IL CJANTON DAI ARLÊFS

IL CJANTONUT DES SFLOCJIS

di Sergio Jacuzzi

CE VUELIAL DÎ

di Elena Colonna

Contutis e fruçons
di Spartaco Iacobuzio
Meti jù peraulis
Meti jù peraulis, tacâlis une cun chê altre.
Cirî di fâlis deventâ pinsîr, un to pinsîr.
Cirî di fâsi capî, cirî di capîti.
Tirâti fûr de confusion.
Meti ordin. Sclarîsi. Olsâ. Tacâsi a alc.
Judino lis peraulis scritis?
Parcè peraulis scritis te lenghe de mari?
Parcè dome cumò, parcè no prime?
Maravee des robis piçulis.
Piçulis peraulis scritis.
Metilis jù une dongje chê altre.

Il cidin
O brami il cidin, mi fâs pôre il cidin.
Bessôl. Bessôl o voi a cjaminâ. No ai dulà lâ. No ai un puest dulà rivâ. Un pas
daûr chel altri, vie pe strade: mandi, Ricardo. E plui indenant: bondì, Duilio.
Mandi, mandi, bondì, bondì, maman. Un motorin che al passe, un automo-
bil, un altri... une gjaline che e cjante, un cjan che al vuache. O lassi la stra-
de, o cjapi un troi e o jentri, cence visâmi, tal bosc.
Ca dentri, sot i arbui, il cidin. O voi daûr dal troi. Claps, fueis, stecs. O sint
dome il gno cjaminâ, il gno pas. La glerie sot il pas, un stec che si romp, i ba-
raçs che si rimpinin su par me, mi cjapin, si crevin, mi molin. Tal bosc i sun-
sûrs a parin scjàs.
Bessôl. Un cisament tes fueis, un len muart che al cole. Mi fermi.
Il cidin, cumò, al è plui fuart. Lu sint penç, grevi. O torni a inviâmi dilunc dal
troi, che al devente plui stret, plui scûr, plui imberlât. Il gno pas al devente
plui lizêr, plui prudent, plui svelt. No je pôre, al è scuasit un malstâ che no mi
è forest. O voi indenant. O stoi atent a dut. Dut al è gnûf, dut al è cognossût.
Mi pâr di vê simpri cjaminât par chest bosc, par chest troi, cul stes incjant.

Alc che nol va
Une zornade grise intune piçule citât. Al plûf e pes stradis nancje un cjan.
I timps a son dûrs, ducj a vivin sparagnant e a son plens di debits.
Al rive un turist todesc e si ferme intal piçul albierc. Al dîs al proprietari che al
varès gust di viodi lis cjamaris, par vie che, salacor, si femarès pe gnot. Tal stes
timp al poie sul bancon une cjarte di cent euros di capare. Il proprietari i con-
segne lis clâfs di cualchi cjamare, par che al puedi lâ a viodi e sielzi cun calme.
Apene che il turist al va sù pes scjalis par fâ il so zîr, il paron dal albierc al cjape
il biliet di cent e al va dal becjâr, li dongje, par siarâ il so debit.
I becjâr cun chel biliet di cent, al cor dal contadin e ancje lui al salde il so debit.
Il contadin al cjape chei cent e si presente ae coperative agricule a pajâ la sô fature.
Il gestôr de cooperative al va te ostarie a pajâ il cont dai soi gustâs.
L’ustîr i da la cjarte di cent ae sdrondine sentade doncje dal bancon, pes pre-
stazions vudis a credit.
La sdrondine e côr tal albierc par paiâ, cui cent euros, la cjamare doprade par
fâ il so lavôr.
Il paron dal albierc si cjate ancjemò in man la cjarte di cent euros e je torne al
turist todesc, che intant al à decidût di no fermâsi.
Alore cumò a son ducj a puest.  Ma mi somee  che al sedi alc che nol funzione.

ATarcint, si sa, e je la Tor: une biele aghe verde che e nas sot i clapons di
Musi e po e ven jù pe valade, e traviarse il paîs, e passe sot i puints di Zo-

meais, di Sot Cente, di Mulinis. E cussì al è naturâl che i tarcintins le nomenin
dispès intai lôr mûts di dî. E jo po, che il furlan lu ai imparât a Tarcint. Ma o
scrupuli che chei stes mûts di dî che o stoi par meti jù culì, ju doprin ancje i fur-
lans di altris lûcs, magari cambiant il non de aghe in Tiliment o Nadison.

“No tu sês bon di cjatâ un clap su la glerie de Tor!” - o ai sintût a dî vonde
dispès. Par solit a son i omps che no cjatin i cjalçuts tal armâr o un curtìs tal
scansel de taule: e lassaitmi fâ cheste osservazion “feministe”. Paraltri, cuant
che o mi lamenti che al è frêt, e je la volte dal gno omp, che mi dîs: “Sì, sì, tu
âs reson: un frêt che al è glaçât il mus su la glerie de Tor!”.

E cumò lassaitmi ancje passâ une detule un fregul volgarute. Cuant che cual-
chidun al fâs une robe inutile o che no zove a dispetolâ un gredei, si dîs che “al
è come pissâ te Tor par che e deventi grande”. Nol è un mût di dî par siôrs e sio-
ris di bielis manieris, si sa: ma si scuen ricognossi che al piture ben la situazion.

A proposit di mus e di glace, “Savê menâ il mus pe glace” al vûl dî rangjâsi ben
intun câs dificil, rivâ a tratâ un afâr intrigôs cun polegane, ven a stâi cun biel trat,
cun savoir faire. Ancje Pieri Zorut, intal “talian macaronic” di chê sô famose sa-
tare che si clame “Le ligrìe di Bolzano” al dopre chest mût di dî, nomenant une
cierte Bernardine, “decrepita ragazza che sa menare il musso per la glazza”.

E cun cheste citazion, cussì inteletual e soredut cussì poetiche, o disarès di
siarâ, par cheste volte, la mê modeste rubricute. 

Il Torre visto dal ponte di Vedronza (foto Antonio Gobetti, Tarcento)
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VETRINETTA

GIOVANNI COLLEDANI
LE VOCI DELLA VAL COSA
CLAUZETTO-CASTELNOVO-TRAVESIO
Edizioni Biblioteca dell’Immagine

L’autore: Gianni Colledani, nato a Clauzetto nel
1946 e illustre cittadino Spilimberghese, persona-

lità ben nota della cultura friulana di soreli a mont. Il
luogo: la Val Cosa, stupenda vallata, meno nota - ed
è un vero peccato - a gran parte parte dei friulani di so-
reli jevât; percorsa per l’appunto dal torrente Cosa, che
nasce in comune di Clauzetto, attraversa i comuni di
Castelnovo e di Travesio e sfocia nel Tagliamento a
sud di Spilimbergo. La storia: le “voci” della valle, vi-
vide nella memoria dell’autore, dai ricordi famigliari
di un secolo addietro fino alle vicende vissute in prima persona, che testimo-
niano un drammatico mutamento epocale.

Il libro è piacevolissimo: si legge tutto d’un fiato e si rilegge con accre-
sciuto diletto, gustando ogni dettaglio. La scrittura è piana, limpida e leggera:
popolare e insieme colta: vi occhieggiano a tratti reminiscenze di classici an-
tichi e moderni - dal Virgilio delle Bucoliche al Petrarca, a Leopardi, a Pa-
scoli... - che danno sapore al realismo del vissuto. Ed è sorprendente come
la descrizione della vita, del lavoro e delle fatiche di ogni giorno, costellata
di termini friulani arcaici, sconosciuti o dimenticati - relativi alla casa, alla
stalla e alla mungitura, al pascolo e alla lavorazione del latte, alla falciatura
e all’andar per legna nei boschi... - anziché appesantire la pagina, vi aggiun-
gono un tocco di rustica poesia.

Una seconda osservazione è che le descrizioni di eventi particolari o di or-
dinaria quotidianità - non solo quelli ripetuti dai racconti degli avi, ma anche
quelli vissuti dall’autore bambino fino ai primi anni del secondo dopoguerra
- ci riconducono a un’epoca che ha il sapore di secoli ormai lontani: così la
descrizione del cosiddetto “Perdon” con gli esorcismi sugli “spirtâts di Clau-
sêt”; così pure il ricordo della scuoletta di Sompforcjâl, lo stanzone gelido
che accoglie tutti insieme cinquantotto “monelli”, dalla prima alla quinta
elementare. Un mondo di cui noi adulti abbiamo idealizzato i valori, ma che
è irrimediabilmente perduto.

Un capitolo dopo l’altro, nel racconto sereno e nostalgico dell’autore, ri-
troviamo sentieri scomparsi; rivisitiamo cortili, casolari, borghi abbando-
nati; e incontriamo  nonni, zii, parenti, amici, vicini di casa che non ci sono
più. Il libro si chiude sul ritorno del padre dell’autore dal campo di prigionia
in Germania: a piedi, quaranta giorni di lungo cammino. La guerra è finita,
si rientra nel vivere quotidiano, in una civiltà che ha radici millenarie. Ma
che è entrata in un rapido e inarrestabile processo di dissolvimento.

Alessandro Secco

Varie8

DI MILANO

GIOVANNI URBAN
DISINLU PAR FURLAN
Editrice “Voce della montagna” - Pontebba

Un libro che ha avuto certamente molta
fortuna, se ha raggiunto la settima edi-

zione a dieci anni dalla prima. L’autore, che
ne ha graziosamente donato copia alla bi-
blioteca del Fogolâr, è già noto ai nostri let-
tori per un bel libro di racconti con gradevoli
illustrazioni, «L’Ingjustri e il Colôr», pubbli-
cato dalla Società Filologica Friulana e re-
censito nella Vetrinetta del nostro Notiziario
- 1° trimestre 2009.

Giovanni Urban, classe 1936, è nato ad
Avasinis di Trasaghis, ma vive a Gemona.
Emigrato in Francia a 17 anni come muratore,

rientrato in Italia per prestare il servizio militare (sottufficiale degli alpini),
ha poi lavorato nelle Ferrovie dello Stato fino al pensionamento, nel 1993. 

Da allora si è dedicato alla scrittura (in prosa e in poesia, in friulano e in
italiano) ed è vincitore di numerosi premi letterari; parallelamente ha col-
tivato l’arte della pittura e del disegno, da autentico autodidatta, rivelando
un’estrosità genuina e istintiva, che si traduce in piccoli gioielli “naïf ”.

«Disinlu par furlan» è un simpatico e gustoso “zibaldone” che alterna una
ventina di intense poesie in friulano con traduzione a fronte in italiano - la fa-
miglia, la casa, il paese, l’emigrazione, le stagioni, il terremoto - e fotografie
d’epoca di personaggi, gruppi familiari, ambiente di lavoro; assieme a nitidi di-
segni dell’autore con minuziose e precise rappresentazioni di complessi del-
l’edilizia sacra e civile, degne di un abilissimo grafico urbanista (Giovanni
Urban: nomen omen?): Castello, municipio e chiese di Colloredo; Chiese di
Spilimbergo; San Pietro di Zuglio, San Floriano, Tolmezzo; Chiese di Civi-
dale... Per finire con due dei suoi affascinanti racconti in friulano.

Un libro che sarà molto gettonato nella nostra biblioteca; e certamente
sarà utilizzato con profitto alla Scuola di Friulano del Fogolâr.

Alessandro Secco

SIVIA POLI DI SPILIMBERGO
IL TEMPO OSCURO DELLA VENDETTA
Campanotto Editore

Sensibile letterata e autentica filologa, Silvia Poli
di Spilimbergo ha compiuto un lavoro di ricerca

mirabile e accuratissimo con questo romanzo storico-
epistolare, in cui percorre gli avvenimenti del secolo
XVI in Friuli, attraverso lettere inviate dai suoi an-
tenati a personaggi storici celebri - Niccolò Machia-
velli, Baldassarre Castiglione, Pietro Bembo, Erasmo
da Rotterdam - o anche meno noti, ma tutti real-
mente esistiti. 
Alcune di queste lettere sono autentiche, altre rico-
struite in base a documenti di archivio: tutte sono
“parafrasate” dal lessico cinquecentesco, in modo da renderle più facilmente com-
prensibili al lettore, pur mantenendo il sapore del linguaggio dell’epoca.

Il grande interesse del libro risiede, a nostro parere, nei tre livelli di lettura che
vi si intrecciano. Primo, il livello “famigliare”, dove veniamo a conoscere i rap-
porti tra i nobili, le gioie e le avversità, le nascite e i lutti, gli affetti, gli amori e
le delusioni; e soprattutto i sentimenti di onore e di vendetta, imperanti in una
casta ancora legata a concetti feudali, pur annoverando in sé molti studiosi e
amanti delle lettere e delle arti: siamo ancora nel Rinascimento, il periodo più
luminoso della storia artistica e culturale italiana. Secondo, un livello che si
potrebbe definire sociale: i rapporti con altri nobili o intellettuali, con i servi-
tori, con il “popolo” (ossia i commercianti, gli artigiani, i medici, che tre secoli
più tardi formeranno il nucleo della borghesia) e con la grande massa dei con-
tadini; il ruolo della donna nella famiglia, le abitudini, le superstizioni, i com-
portamenti, encomiabili o censurabili. Terzo, infine, e importantissimo, il livello
storico. Terra di frontiera, il Friuli era stato sempre martoriato da guerre, inva-
sioni, scorribande, pestilenze, e terremoti; oltre a soffrire per le continue faide
dei nobili e per i primi sollevamenti dei popolani. Ci riferiamo in particolare alle
lotte fra gli “Strumieri”, filoimperiali e gli “Zamberlani”, filoveneziani; e alla ri-
volta del 1511 - la famosa “crudel Zobia Grassa” - quando la massa dei conta-
dini oppressi commise terribili atrocità contro i nobili, sobillata da Antonio
Savorgnan. Il Savorgnan verrà poi a sua volta crudelmente assassinato, undici
anni più tardi, ad opera di Zuan Indrigo di Spilimbergo e Jeronimo di Colloredo,
per compiere finalmente quella vendetta che l’onore delle famiglie esigeva.

Ci scusiamo con i lettori e con l’autrice per questo conciso e lacunoso som-
mario; e rimandiamo all’ampia introduzione del libro ad opera dell’autrice stessa,
che ripercorre la storia di questo secolo in Friuli con grande chiarezza.

Il volume è corredato dalla traduzione a fronte in friulano ad opera di Mas-
simo Govetto, giovane poeta emergente di Santa Maria la Longa. E’ inoltre
preceduto dall’ottima presentazione di Gianni Colledani, noto scrittore e stu-
dioso di Spilimbergo.

Elena Colonna

Una piccola storia, curiosa e simpatica, che si svolge in tre tempi.

Primo tempo, il messaggio. 
La segreteria del Fogolâr riceve una mail che dice: “Mi chiamo Paola Bellini
e sono la figlia di Angelo Bellini, un tarcentino trasferitosi a Milano alla fine
degli anni '40 e mancato ormai da qualche anno. Possiedo alcuni libri relativi
alla storia e alla cultura friulana; e ho pensato che forse potrebbero interessare
alla Vostra biblioteca. In questo caso sarei molto felice di donarveli...” . Il
messaggio conclude con un elenco di libri e i dettagli per il loro trasferimento
al Fogolâr. 
Ma c’è anche un poscritto: “P.S.  Mio papà aveva un amico di nome Sandro
Secco, che veniva spesso a casa nostra a Milano: si tratta del Vostro
Presidente o è un caso di omonimia?”.
Ha risposto Sandro: “No, cara Paola, non è un caso di omonimia: è lui, sì, è
proprio lui!”, eccetera eccetera, con comprensibile e inevitabile commozione.                

Secondo tempo, le ricordanze.
A Tarcento, Sandro quindicenne, segue gli studi classici e il pianoforte. Ha
fatto  amicizia con Angelo, un giovanotto di età molto maggiore, già ottimo
pianista e anche organista, che lo prende sotto le sue ali, iniziandolo alle
tastiere e ai registri dell’organo: momenti di estasi celestiale. 
Poi Angelo si trasferisce a Milano, si sposa con Lori, hanno una bimba, Paola.
Poi anche Sandro si trasferisce a Milano, chimico ricercatore nei Laboratori
Pirelli; e si riallaccia l’amicizia interrotta. Fine degli anni ’50, Paola è una
bimba precoce che a sua volta studia pianoforte. Le serate in casa Bellini, in
Via Cesare Correnti: serate piacevoli, conviviali, musicali. Sandro rincasa a
ore piccolissime, a piedi fino a Loreto! Nel ’63 Sandro si sposa con Elena, i
contatti con i Bellini si fanno sempre più rarefatti, fino a cessare: i casi della
vita. A Tarcento, dai parenti di Angelo, giunge per puro caso la triste notizia
che Angelo e Lori sono mancati. Ma Paola?

Terzo tempo, l’incontro.
Sono trascorsi venticinque anni: e Paola, come per un miracolo è riapparsa.
L’incontro è avvenuto “al Bistrò” sabato 25 novembre, in un simpatico
evento “degustativo” del Fogolâr. Cinquant’anni, ma i ricordi sono fioriti
subito: minuziosi e vividi.

La lista dei libri friulani che Paola ha portato con sé per donarli alla biblioteca
del Fogolâr è interessante: si tratta di edizioni rare degli anni Venti e Trenta,
di cui citiamo soltanto qualche esempio. Ecco, allora: Tutte le Poesie Friulane
di Pietro Zorutti (1925); Le più belle poesie di Ermes di Colloredo (1923); e
ancora, Poesie friulane di Emilio Nardini (1934); Antologia della letteratura
friulana di Bindo Chiurlo (1927). Per la filologia romanza, una rarità: Studi
sul dialetto friulano, di Gortan, Gallia e Mussafia (del 1863!); infine una
golosa guida di Chino Ermacora: Friuli - Itinerari e soste; e la Guida della
Carnia e del Canal del Ferro di Giovanni Marinelli... E c’è dell’altro: pertanto
invitiamo i soci e gli amici interessati a fare una capatina in sede, a curiosare
tra gli scaffali della biblioteca con tutte le sue ultime acquisizioni.

UNA DONAZIONE DI LIBRI FRIULANI AL FOGOLÂR
di Alessandro Secco

Cenacolo Sant’ Eustorgio, Libreria
Esoterica: un binomio che evo-

ca antichi luoghi di riunione ed in-
contro di piccoli gruppi uniti da co-
muni interessi, religiosi, artistici, let-
terari... e magari, nel mio immagi-
nario, anche di magia. 

Con questi pensieri un po’ bizzar-
ri, il pomeriggio di giovedì 25 otto-
bre, mi sono recato al Cenacolo
Sant’Eustorgio, presso la centralissi-
ma Libreria Esoterica di via Unione,
per l’incontro con i tre autori in pro-
gramma: Semira Baldi, Nelvia Di
Monte, Spartaco Iacobuzio. Tre nomi
noti e cari agli amici del Fogolâr Fur-
lan di Milano per la lunga e attiva ap-
partenenza al nostro sodalizio; e Nel-
via Di Monte anche per aver ricevuto
il premio annuale del Fogolâr al
«Friulano della Diaspora 1997» per la
poesia.

Il Cenacolo Sant’Eustorgio orga-
nizza incontri, conversazioni, dibat-
titi e letture aperti a tutti. In parti-
colare, tra le sue attività annovera po-
meriggi di poesia e di narrativa, con
l’intento di scoprire e presentare al
pubblico voci nuove. E questa volta
si trattava di voci friulane.

Con ammirevole scaligera pun-
tualità, ha iniziato Nelvia con la sua
lirica elegante, sorvegliata, essenzia-
le, che insinua nell’ascoltatore pro-
fonde riflessioni sulla fragilità del-
l’esistenza umana con i suoi eterni di-
lemmi: così nelle liriche  “Notturna
Penelope” e “Come battiti d’ali”. 

E’ poi la volta di Spartaco, che con
i suoi brevi e intensi bozzetti cattura
l’ascoltatore, invitandolo nella chie-
setta romita dove aleggiano “il grant
misteri” e la speranza; o diffida il pic-
cione di città a non imitare troppo
l’uomo se non vuol fare la sua brut-
ta fine; o si turba quando, nel paese
natio, gli chiedono “cui sêstu?”.

Semira conclude il pomeriggio let-
terario con una lunga prosa lirica,
“Odôrs e savôrs de memorie”, ricor-
dando con una carrellata - è il caso di
dirlo - profumi e sapori della cucina
di casa sua, quando da bambina vi-
veva a Spilimbergo, affermando che
“la prime nulide” non si scorda mai. 

Un pubblico numeroso, in gran par-
te appartenente al nostro Fogolâr, ha
calorosamente applaudito gli autori.

POMERIGGIO DI
POESIA FRIULANA

A MILANO
di Corradino Mezzolo

(da sinistra) Carlo Riva, presidente del
Cenacolo; Spartaco Iacobuzio, 

Nelvia Di Monte e Semira Baldi 
(Foto C. Mezzolo)

Avviso ai soci

Nel caso di eventi e manifestazioni or-
ganizzati a breve scadenza, si ri-

corda ai soci che è possibile segnalare alla
segreteria il proprio indirizzo di posta elet-
tronica e/o il proprio recapito telefonico
per una più rapida comunicazione.

L'associazione Fogolâr Furlan di Mi-
lano applica la legge 675/96 sulla privacy.
Contenuti e servizi sono erogati solo a co-
loro che ne fanno esplicita richiesta e che
autorizzano il Fogolâr Furlan di Milano
al trattamento dei propri dati personali.

Ai fini della legge 675/1996, si ricorda
che i dati sono inseriti nelle liste del Fogo-
lâr Furlan di Milano per l'invio di mate-
riale informativo. In ogni momento, gli
iscritti potranno avere accesso ai propri
dati, chiederne la modifica o la cancella-
zione, scrivendo a Fogolâr Furlan di Mi-
lano - Via Ampère 35 - 20131 Milano. 

Assemblea Straordinaria del Fogolâr Furlan di Milano
Venerdì 18 gennaio 2013, presso la Sede Sociale si è tenuta l’Assemblea Straor-
dinaria del Fogolâr Furlan di Milano convocata per l’approvazione del nuovo Sta-
tuto necessario per adempiere gli obblighi di legge. L’Assemblea ha approvato il
testo del nuovo Statuto che verrà registrato secondo la normativa e che tutti i soci
interessati potranno richiedere alla Segreteria del Fogolâr Furlan di Milano.


